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 In occasione del 60° anniversario della sottoscrizione della Dichiarazione Universale dei Di-
ritti dell'Uomo, la Provincia Autonoma di Trento  ha proposto l'iniziativa DIRITTI DELL'UOMO: 
ESSERCI.  
 
L’iniziativa si è svolta in due momenti: 
- una Maratona di letture, nei giorni 22 e 23 novembre 2008, presso la Sala Depero del Palazzo del-
la Provincia a Trento, 
- una Staffetta di letture con il passaggio del testimone alle realtà che compongono il territorio, nel 
periodo compreso tra il 24 novembre e il 12 dicembre toccando ogni giorno un paese, una città, una 
scuola, una biblioteca della nostra provincia. 
 
 I giovani e tutta la popolazione sensibile, sono stati invitati a prestare la loro voce alle letture, 
proponendo brani inerenti le molteplici tematiche proprie dei diritti umani. 
La catena di voci che si sono alternate nell'arco di questi momenti ha consentito di tenere viva l'at-
tenzione dell'intera comunità trentina sui diritti inalienabili dell'uomo, richiamando ricordi, emozio-
ni, speranze, entusiasmi per un mondo capace di futuro e, come auspica il comitato promotore, per 
attivare nuove energie per seminare nella società nuovi progetti di solidarietà. 
 
 Il Centro Missionario Diocesano di Trento ha aderito all’iniziativa proponendo una Staffetta 
di due ore, il 10 dicembre 2008: in questa dispensa vengono raccolti i testi preparati dai partecipan-
ti, anche se non tutti sono stati letti.   
 
 Ci auguriamo che tale materiale sia utile, in particolare, al lavoro degli insegnanti.  
 
 Si consiglia di consultare la “Bibliografia minima sui Diritti Umani” curata dal Centro di do-
cumentazione e disponibile sul sito del Centro Missionario alla pagina: 
http://www.arcidiocesi.trento.it/missioni/cdoc-libri.htm 
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Spinto dalla folla stanca, Cristo arrivò all’ONU. 
Aveva il volto stanco e disoccupato, 

le spalle curve del minatore, 
l’occhio triste del parigino, 
le mani inerti del siberiano, 

 
il cuore raccomandato da nessuno, 

solo il pianto degli uomini lo spingeva, 
la giustizia per i deboli era la sua forza. 

 
Gli uomini non erano liberi, 

sulla soglia della civiltà trovò la barbarie. 
 

Lesse: “Diritti dell’uomo”; ma un bambino ucciso 
gli disse che non era vero. 

 
“L’uomo ha diritto all’istruzione”; ma un africano 

gli disse che era una burla. 
 

“L’uomo ha diritto al lavoro”; e un siberiano 
gli disse che da quindici anni era il contrario. 

 
“L’uomo ha diritto alla pace”; una vedova di guerra 

gli disse che nessuno pensava a lei. 
 

“L’uomo ha diritto alla famiglia”; un bimbo al brefotrofio 
gli chiese cosa significasse quella parola. 

 
“L’uomo ha diritto alla libertà”; un ungherese 

si mise a piangere. 
 

Cristo scese dal Palazzo di Vetro. 
Quando la folla gli chiese il risultato della sua visita, 

allargò le braccia: 
era ancora crocifisso come il Venerdì Santo. 

Poi la folla si dileguò. 
Pioveva. 

Cristo rimase sotto la pioggia come tanti altri; nessuno si fermò. 
Nessuno lo invitò a salire in macchina. 

 
Oggi, Egli, è ancora là. 

Quando gli passeremo davanti, ci fermerà 
e cercherà di farci capire che, forse, anche tu, anch’io, 

siamo colpevoli di averLo crocifisso nel mondo d’oggi, 
fuori del Palazzo di Vetro, 

a New York, a Londra, a Mosca, a Milano, 
forse in casa tua, 

forse… nel tuo cuore.        
da L’Azione (Missionari Verbiti) 
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Spinto dalla folla stanca, Cristo arrivò all’ONU.        p. 3 
 
 
1. Testo della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani      p. 8 
 
 
2. Violazioni di alcuni degli articoli della Dichiarazione  

 
        Articolo 1. Brano tratto da “Se questo è un uomo” di Primo Levi     p. 13 

Articolo 2. Le leggi razziali fasciste, da Wikipedia       p. 15 

Articolo 4. Brani tratti da “Gli schiavi parlano e i padroni confermano”     p. 20   

di S. Calvani e M. Melis 

Articolo 13. Brano tratto da “Mamadou va a morire” di Gabriele del Grande   p. 22 

Articolo 19. Poesie tratte dalla raccolta di "Fuori dal carcere” di Nazim Hikmet  p. 23 

Articolo 19. La libertà di stampa 2008, di Francesca Lancini e di Marco Bello   p. 27  

Articoli 25 e 26. L’indice di sviluppo umano, Rapporto UNDP 2007-2008   p. 28 

 

 
3 . I diritti tra culture e religioni   
 

Precursori dei diritti umani. La Carta di Kurukan Fuga       p. 35 

I princìpi fondamentali della pace e dell’armonia        p. 40 

La presenza islamica nella società Europea        p. 43 

 
 
4. Diritti senza doveri?  
 

Dichiarazione universale dei … “doveri” dell’uomo      p. 44 
 
 
5. Commenti e riflessioni  
 

L’età dei diritti e dei doveri, di Giuliano Pontara       p. 46  

Il significato della Dichiarazione universale, di Martina Camatta e Francesca Zeni  p. 47 

Il diritto dell’altro, di Vittorio Cristelli        p. 49 

 
 
6. Per concludere 
 

Dichiarazione universale dei diritti umani: versione popolare di Frei Betto   p. 51 
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adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948  

Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e proclamò la Dichiarazio-
ne Universale dei Diritti dell'Uomo. Dopo questa solenne deliberazione, l'Assemblea delle Nazioni 
Unite diede istruzioni al Segretario Generale di provvedere a diffondere ampiamente la Dichiara-
zione e, a tal fine, di pubblicarne e distribuire il testo non solo nelle cinque lingue ufficiali dell'Or-
ganizzazione internazionale, ma anche in quante altre lingue fosse possibile usando ogni mezzo a 
sua disposizione.  

Il testo ufficiale della Dichiarazione è disponibile nelle lingue ufficiali delle Nazioni Unite, cioè ci-
nese, francese, inglese, russo e spagnolo.  

Il testo qui pubblicato è identico a quello approvato dal Governo Italiano. 

 

Preambolo  

·  Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia u-
mana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo;  

·  Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo hanno portato ad atti 
di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e che l'avvento di un mondo in cui gli 
esseri umani godono della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno 
è stato proclamato come la più alta aspirazione dell'uomo;  
Considerato che è indispensabile che i diritti dell'uomo siano protetti da norme giuridiche, 
se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione 
contro la tirannia e l'oppressione;  

·  Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo dei rapporti amichevoli tra le Na-
zioni;  

·  Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei 
diritti fondamentali dell'uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell'egua-
glianza dei diritti dell'uomo e della donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso so-
ciale e un migliore tenore di vita in una maggiore libertà;  

·  Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con le Na-
zioni Unite, il rispetto e l'osservanza universale dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda-
mentali;  

·  Considerato che una concezione comune di questi diritti e di queste libertà è della massima 
importanza per la piena realizzazione di questi impegni;  
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L'Assemblea Generale 

proclama  

la presente Dichiarazione Universale dei Diritti Dell'Uomo come ideale da raggiungersi da tutti i 
popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo e ogni organo della società avendo costante-
mente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l'insegnamento e l'educazione, il 
rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere 
nazionale e internazionale, l'universale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra popoli degli 
stessi Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione.  

Articolo 1  

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di co-
scienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.  

Articolo 2  

1) Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazio-
ne, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opi-
nione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra con-
dizione.  
2) Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o interna-
zionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o territorio sia indi-
pendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi altra 
limitazione di sovranità.  

Articolo 3  

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.  

Articolo 4  

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù. La schiavitù e la tratta degli 
schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma.  

Articolo 5  

Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti.  

Articolo 6  

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica.  

Articolo 7  

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad un'eguale tute-
la da parte della legge. Tutti hanno diritto ad un'eguale tutela contro ogni discriminazione che violi 
la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione.  
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Articolo 8 

Ogni individuo ha diritto ad un'effettiva possibilità di ricorso a competenti tribunali nazionali contro 
atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge.  

Articolo 9  

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato.  

Articolo 10  

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti 
ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi do-
veri, nonché della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta.  

Articolo 11  

1) Ogni individuo accusato di reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia 
stata provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie per la 
sua difesa.  
2) Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al 
momento in cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il di-
ritto internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al 
momento in cui il reato sia stato commesso.  

Articolo 12  

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua 
famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, nè a lesioni del suo onore e della sua reputazione. 
Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni.  

Articolo 13  

1) Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.   
2) Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio 
Paese 

Articolo 14 

1) Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.  
2) Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per reati 
non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite.  

Articolo 15  

1) Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.  
2) Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, né del diritto di 
mutare cittadinanza.  
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Articolo 16  

1) Uomini e donne in età adatta hano il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcu-
na limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, 
durante il matrimonio e all'atto del suo scioglimento.  
2) Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 
3) La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta 
dalla società e dallo Stato.  

Articolo 17  

1) Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà privata sua personale o in comune con gli 
altri.  
2) Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà.  

Articolo 18  

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto include la li-
bertà di cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, sia in 
pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel 
culto e nell'osservanza dei riti.  

Articolo 19  

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e di espressione, incluso il diritto di non essere 
molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee at-
traverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere.  

Articolo 20  

1) Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.  
2) Nessuno può essere costretto a far parte di un'associazione.  

Articolo 21 

1) Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio Paese, sia direttamente, sia at-
traverso rappresentanti liberamente scelti. 
2) Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del 
proprio Paese. 
3) La volontà popolare è il fondamento dell'autorità del governo; tale volontà deve essere e-
spressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a 
voto segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione.  

Articolo 22  

Ogni individuo in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale nonché alla realiz-
zazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l'orga-
nizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua 
dignità ed al libero sviluppo della sua personalità.  
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Articolo 23 

1) Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'impiego, a giuste e soddisfacenti 
condizioni di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.  
2) Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro. 
3) Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che assicuri 
a lui stesso e alla sua famiglia un'esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, 
ad altri mezzi di protezione sociale.  
4) Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri inte-
ressi.  

Articolo 24  

Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazio-
ne delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite.  

Articolo 25  

1) Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere 
proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, e 
alle cure mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, 
malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per 
circostanze indipendenti dalla sua volontà. 
2) La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel 
matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.  

Articolo 26 

1) Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto 
riguarda le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria.  

2) L'istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione supe-
riore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito. 

3) L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al raffor-
zamento del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere 
la comprensione, la tolleranza, l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e 
deve favorire l'opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace. 

4) I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli.  

Articolo 27  

1) Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di 
godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.  

2) Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni 
produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore.  

Articolo 28  

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati 
in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati.  
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Articolo 29 

1) Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e 
pieno sviluppo della sua personalità.  

2) Nell'esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a 
quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto 
dei diritti e della libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell'ordi-
ne pubblico e del benessere generale in una società democratica.  

3) Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i 
fini e i principi delle Nazioni Unite.  

Articolo 30  

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di qual-
siasi Stato gruppo o persona di esercitare un'attività o di compiere un atto mirante alla distruzione 
dei diritti e delle libertà in essa enunciati.  
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Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di 
coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza.����

 
Brano tratto da “ Se questo è un uomo” di Primo Levi, edito da Einaudi, (1947), Milano 
pp. 161-162-163 
 
 

“Di queste cose parliamo, incespicando da una pozzanghera all'altra, fra il nero del cielo e il 
fango della strada. Parliamo e camminiamo. Io porto le due gamelle vuote, Alberto il peso della 
menaschka dolcemente piena. Ancora una volta la musica della banda, la cerimonia del “Mützen 
ab”, giù i berretti di scatto davanti alle SS; ancora una volta Arbeit Macht frei, e l'annunzio del Ka-
po: - Kommando 98, zwei und sechzig, Häftlinge, Stärke stimmt, - sessantadue prigionieri, il conto 
torna. Ma la colonna non si è sciolta, ci hanno fatto marciare fino in piazza dell'Appello. Ci sarà ap-
pello? Non è l'appello. Abbiamo visto la luce cruda del faro, e il profilo ben noto della forca. 

 
Ancora per più di un'ora le squadre hanno continuato a rientrare, col trepestio duro delle suole 

di legno sulla neve gelata. Quando poi tutti i Kommandos sono rientrati, la banda ha taciuto a un 
tratto, e una rauca voce tedesca ha imposto il silenzio. Nell'improvvisa quiete, si è levata un'altra 
voce tedesca, e nell'aria buia e nemica ha parlato a lungo con collera. Infine il condannato è stato 
introdotto nel fascio di luce del faro. 

 
Tutto questo apparato, e questo accanito cerimoniale, non sono nuovi per noi. Da quando io 

sono in campo,  ho già dovuto assistere a tredici pubbliche impiccagioni; ma le altre volte si trattava 
di comuni reati, furti alla cucina, sabotaggi, tentativi di fuga. Oggi si tratta di altro. 

 
Il mese scorso, uno dei crematori di Birkenau è stato fatto saltare. Nessuno di noi sa (e forse 

nessuno saprà mai) come esattamente l'impresa sia stata compiuta: si parla del Sonderkommando 
Speciale addetto alle camere a gas e ai forni, che viene esso stesso  periodicamente sterminato, e 
che viene tenuto scrupolosamente segregato dal resto del campo. Resta il fatto che a Birkenau qual-
che centinaio di uomini, di schiavi inermi e spossati come noi, hanno trovato in se stessi la forza di 
agire, di maturare i frutti del loro odio. 

 
L'uomo che morrà oggi davanti a noi ha preso parte in qualche modo alla rivolta. Si dice che 

avesse relazioni cogli insorti di Birkenau, che abbia portato armi nel nostro campo, che stesse tra-
mando un ammutinamento simultaneo anche tra noi. Morrà oggi sotto i nostri occhi: e forse i tede-
schi non comprenderanno che la morte solitaria, la morte di uomo che gli è stata riservata, gli frutte-
rà gloria e non infamia. 

 
Quando finì il discorso del tedesco, che nessuno poté intendere, di nuovo si levò la prima vo-

ce rauca: - Habt ihr verstanden? - (Avete capito?). 
Chi rispose “Jawohl”?. Tutti e nessuno: fu come se la nostra maledetta rassegnazione prendesse 
corpo di per sé, si facesse voce collettivamente al di sopra dei nostri capi. Ma tutti udirono il grido 
del morente, esso penetrò le grosse antiche barriere di inerzia e di remissione, percosse il centro vi-
vo dell'uomo in ciascuno di noi; 
 
-  Kameraden, ich bin der Letze! - (Compagni, io sono l'ultimo!) 
Vorrei poter raccontare che fra di noi, gregge abietto, una voce si fosse levata, un mormorio, un se-
gno di assenso. Ma nulla è avvenuto. Siamo rimasti in piedi, curvi e grigi, a capo chino, e non ci 
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siamo scoperta la testa che quando il tedesco ce l'ha ordinato. La botola si è aperta, il corpo ha guiz-
zato atroce; la banda ha ripreso a suonare, e noi, nuovamente ordinati in colonna, abbiamo sfilato 
davanti agli ultimi fremiti del morente. 
 

Ai piedi della forca, le SS ci guardano passare con occhi indifferenti: la loro opera è compiu-
ta, e ben compiuta. I russi possono ormai venire: non vi sono più uomini forti fra noi, l'ultimo pende 
ora sopra i nostri capi, e per gli altri, pochi capestri sono bastati. Possono venire i russi: non trove-
ranno che noi domati, noi spenti, degni ormai della morte inerme che ci attende. 

 
Distruggere l'uomo è difficile, quasi quanto crearlo: non è stato agevole, non è stato breve, ma 

ci siete riusciti, tedeschi. Eccoci docili sotto i vostri sguardi: da parte nostra nulla più avete a teme-
re: non atti di rivolta, non parola di sfida, neppure uno sguardo giudice. 
Alberto ed io siamo rientrati in baracca, e non abbiamo potuto guardarci in viso. Quell'uomo doveva 
essere duro, doveva essere di un  altro metallo del nostro, se questa condizione, da cui siamo stati 
rotti, non ha potuto piegarlo. 
 

Perché, anche noi siamo rotti, vinti: anche se abbiamo fatto la ripartizione, abbiamo soddisfat-
to la rabbia quotidiana della fame, e ora ci opprime la vergogna”. 
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Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiara-

zione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, 
di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o 

di altra condizione. 
 
 
 

�%&&��'�((�������� ���%�%&&��'�((�������� ���%�%&&��'�((�������� ���%�%&&��'�((�������� ���%�(fonte: Wikipedia, l'enciclopedia libera) 

Con leggi razziali si indica quell'insieme di provvedimenti che vennero varati in Italia verso 
la fine degli anni Trenta durante il regime fascista, rivolti prevalentemente - ma non solo - alle per-
sone di religione ebraica. 

Un breve sunto delle leggi antisemite  

Per la legislazione fascista era ebreo chi era nato da genitori entrambi ebrei oppure da un e-
breo e da uno straniero oppure da una madre ebrea in condizioni di paternità ignota oppure chi, pur 
avendo un genitore ariano, professasse la religione ebraica. Sugli ebrei venne emanata una serie di 
leggi discriminatorie. La legislazione fascista ammise tuttavia la discussa figura dell' ebreo "arianiz-
zato", ovvero, dell'ebreo che avesse particolari meriti militari, civili, o politici. Agli ebrei arianizzati 
le leggi razziali furono applicate con alcune deroghe e limitazioni. 

La legislazione antisemita comprendeva: il divieto di matrimonio tra italiani e ebrei; il divieto 
di avere alle proprie dipendenze domestici di razza ariana; il divieto per tutte le pubbliche ammini-
strazioni e per le società private di carattere pubblicistico, come banche e assicurazioni, di avere alla 
proprie dipendenze ebrei. Il divieto a ebrei stranieri di trasferirsi in Italia. La revoca della cittadi-
nanza italiana concessa a ebrei stranieri in data posteriore al 1919. Il divieto di svolgere la profes-
sione di Notaio e di Giornalista e forti limitazioni per tutte le cosiddette libere professioni. Il divieto 
di iscrizione dei ragazzi ebrei - che non fossero convertiti al cattolicesimo e che non vivessero in 
zone in cui i ragazzi ebrei erano troppo pochi per istituire scuole ebraiche - nelle scuole pubbliche. 
Il divieto per le scuole medie di assumere come libri di testo opere alla cui redazione avesse parte-
cipato in qualche modo un ebreo. Fu inoltre disposta la creazione di scuole - a cura delle comunità 
ebraiche - specifiche per ragazzi ebrei. Gli insegnanti ebrei avrebbero potuto lavorare solo in quelle 
scuole.Infine vi fu una serie di limitazioni da cui erano esclusi i cosiddetti arianizzati: il divieto per 
gli ebrei di svolgere il servizio militare, esercitare il ruolo di tutore di minori, essere titolari di a-
ziende dichiarate di interesse per la difesa nazionale, essere proprietari di terreni o di fabbricati ur-
bani al di sopra di un certo valore. Per tutti fu disposta l'annotazione dello stato di razza ebraica nei 
registri dello stato civile. 

 
Premesse teoriche  

“È tempo che gli Italiani si proclamino francamente razzisti. Tutta l'opera che finora ha fatto il 
Regime in Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei discorsi del Capo il richia-
mo ai concetti di razza. La questione del razzismo in Italia deve essere trattata da un punto di vista pu-
ramente biologico, senza intenzioni filosofiche o religiose. La concezione del razzismo in Italia deve es-
sere essenzialmente italiana e l'indirizzo arianonordico.”  
(La difesa della razza, anno I, numero 1, 5 agosto 1938, p. 2) 
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Il fondamento e la premessa teorica alla leggi razziali furono alcune considerazioni che mira-
vano a stabilire l'esistenza della razza italiana e la sua appartenenza al gruppo delle così dette razze 
ariane. A tali considerazioni si cercò di dare un fondamento scientifico, benché quest'ultimo sia poi 
risultato inconsistente. 

Dopo l'entrata in vigore, nel 1937, del Regio Decreto Legge n. 880, che vietava il madamismo 
(l'acquisto di una concubina) e il matrimonio degli italiani coi «sudditi delle colonie africane», altre 
leggi di spiccata indole razzista vennero promulgate dal parlamento italiano. 

 

Il Manifesto della razza  

Un documento fondamentale, che ebbe un ruolo non indifferente nella promulgazione delle 
cosiddette leggi razziali è il Manifesto della Razza o più esattamente il Manifesto degli scienziati 
razzisti, pubblicato una prima volta in forma anonima sul Giornale d'Italia il 15 luglio 1938 con il 
titolo Il Fascismo e i problemi della razza, e poi ripubblicato sul numero uno della rivista La difesa 
della razza il 5 agosto 1938. 

Il 25 luglio 1938 - dopo un incontro tra i dieci redattori della tesi, il ministro della cultura po-
polare Dino Alfieri ed il segretario del PNF Achille Starace - la segreteria politica del PNF comuni-
ca il testo completo del lavoro, corredato dall'elenco dei firmatari e degli aderenti. 

Tra le adesioni al manifesto spiccano quelle di personaggi illustri - o destinati a diventare tali - 
come, ad esempio, Giorgio Almirante, Piero Bargellini, Giorgio Bocca, Galeazzo Ciano, Amintore 
Fanfani, Agostino Gemelli, Giovanni Gentile, Luigi Gedda, Giovannino Guareschi, Mario Missiro-
li, Romolo Murri, Giovanni Papini, Ardengo Soffici, Giuseppe Tucci. Nonostante alcuni sostengano 
che Mussolini non fosse antisemita (forse perché una delle sue amanti, Margherita Sarfatti, era e-
brea), Galeazzo Ciano riporta nel suo diario per la giornata del 14 luglio 1938: «Il Duce mi annun-
cia la pubblicazione da parte del Giornale d'Italia di uno statement sulle questioni della razza. Figu-
ra scritto da un gruppo di studiosi, sotto l'egida del Ministero della Cultura Popolare. Mi dice che in 
realtà l'ha quasi completamente redatto lui». 

Al Regio Decreto Legge del 5 settembre 1938 - che fissava «Provvedimenti per la difesa della 
razza nella scuola fascista» - e a quello del 7 settembre - che fissava «Provvedimenti nei confronti 
degli ebrei stranieri» - fa seguito (6 ottobre) una «dichiarazione sulla razza» emessa dal Gran Con-
siglio del Fascismo. Tale dichiarazione viene successivamente adottata dallo Stato sempre con un 
regio decreto legge che porta la data del 17 novembre dello stesso anno. 

Sono dunque molti i decreti che, tra l'estate e l'autunno del 1938, sono firmati da Benito Mus-
solini in qualità di capo del Governo e poi promulgati da Vittorio Emanuele III. Tutti tendenti a le-
gittimare una visione razzista della così detta questione ebraica. L'insieme dei questi decreti e dei 
documenti sopra citati costituisce appunto l'intero corpus delle leggi razziali. 

Alcuni degli scienziati ed intellettuali ebrei colpiti dal provvedimento del 5 settembre (riguar-
dante in special modo il mondo della scuola e dell'insegnamento) emigrano negli Stati Uniti. Tra lo-
ro ricordiamo: Emilio Segrè, Achille Viterbi (padre di Andrea Viterbi), Enrico Fermi (che aveva 
sposato un'ebrea), Arnaldo Momigliano, Bruno Pontecorvo, Bruno Rossi. Chi decide di rimanere in 
Italia è costretto ad abbandonare la cattedra. Tra questi: Tullio Ascarelli, Walter Bigiavi, Mario 
Camis, Federico Cammeo, Alessandro Della Seta, Donato Donati, Mario Donati, Marco Fanno, 
Gino Fano, Federigo Enriques, Giuseppe Levi, Benvenuto Terracini, Tullio Levi-Civita, Rodolfo 
Mondolfo, Adolfo Ravà, Attilio Momigliano, Gino Luzzatto, Donato Ottolenghi, Tullio Terni e 
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Mario Fubini. L'insegnamento nelle scuole riservate agli ebrei tuttavia non viene proibito.Tra le di-
missioni illustri da istituzioni scientifiche italiane ci sono quelle di Albert Einstein, allora membro 
dell'Accademia dei Lincei. 
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Il 5 agosto 1938 sulla rivista La difesa della razza viene pubblicato il seguente manifesto: 

«Il ministro segretario del partito ha ricevuto, il 26 luglio XVI, un gruppo di studiosi fascisti, 
docenti nelle università italiane, che hanno, sotto l’egida del Ministero della Cultura Popolare, re-
datto o aderito, alle proposizioni che fissano le basi del razzismo fascista.  

1. Le razze umane esistono. La esistenza delle razze umane non è già una astrazione del no-
stro spirito, ma corrisponde a una realtà fenomenica, materiale, percepibile con i nostri sen-
si. Questa realtà è rappresentata da masse, quasi sempre imponenti di milioni di uomini si-
mili per caratteri fisici e psicologici che furono ereditati e che continuano ad ereditarsi. Dire 
che esistono le razze umane non vuol dire a priori che esistono razze umane superiori o infe-
riori, ma soltanto che esistono razze umane differenti.  

2. Esistono grandi razze e piccole razze. Non bisogna soltanto ammettere che esistano i 
gruppi sistematici maggiori, che comunemente sono chiamati razze e che sono individualiz-
zati solo da alcuni caratteri, ma bisogna anche ammettere che esistano gruppi sistematici 
minori (come per es. i nordici, i mediterranei, ecc.) individualizzati da un maggior numero 
di caratteri comuni. Questi gruppi costituiscono dal punto di vista biologico le vere razze, la 
esistenza delle quali è una verità evidente.  

3. Il concetto di razza è concetto puramente biologico. Esso quindi è basato su altre conside-
razioni che non i concetti di popolo e di nazione, fondati essenzialmente su considerazioni 
storiche, linguistiche, religiose. Però alla base delle differenze di popolo e di nazione stanno 
delle differenze di razza. Se gli Italiani sono differenti dai Francesi, dai Tedeschi, dai Tur-
chi, dai Greci, ecc., non è solo perché essi hanno una lingua diversa e una storia diversa, ma 
perché la costituzione razziale di questi popoli è diversa. Sono state proporzioni diverse di 
razze differenti, che da tempo molto antico costituiscono i diversi popoli, sia che una razza 
abbia il dominio assoluto sulle altre, sia che tutte risultino fuse armonicamente, sia, infine, 
che persistano ancora inassimilate una alle altre le diverse razze.  

4. La popolazione dell'Italia attuale è nella maggioranza di origine ariana e la sua civiltà 
ariana. Questa popolazione a civiltà ariana abita da diversi millenni la nostra penisola; ben 
poco è rimasto della civiltà delle genti preariane. L'origine degli Italiani attuali parte essen-
zialmente da elementi di quelle stesse razze che costituiscono e costituirono il tessuto peren-
nemente vivo dell'Europa.  

5. È una leggenda l'apporto di masse ingenti di uomini in tempi storici. Dopo l'invasione 
dei Longobardi non ci sono stati in Italia altri notevoli movimenti di popoli capaci di in-
fluenzare la fisionomia razziale della nazione. Da ciò deriva che, mentre per altre nazioni 
europee la composizione razziale è variata notevolmente in tempi anche moderni, per l'Ita-
lia, nelle sue grandi linee, la composizione razziale di oggi è la stessa di quella che era mille 
anni fa: i quarantaquattro milioni d'Italiani di oggi rimontano quindi nella assoluta maggio-
ranza a famiglie che abitano l'Italia da almeno un millennio.  

6. Esiste ormai una pura "razza italiana". Questo enunciato non è basato sulla confusione 
del concetto biologico di razza con il concetto storico-linguistico di popolo e di nazione ma 
sulla purissima parentela di sangue che unisce gli Italiani di oggi alle generazioni che da 
millenni popolano l'Italia. Questa antica purezza di sangue è il più grande titolo di nobiltà 
della Nazione italiana.  

7. È tempo che gli italiani si proclamino francamente razzisti. Tutta l'opera che finora ha 
fatto il Regime in Italia è in fondo del razzismo. Frequentissimo è stato sempre nei discorsi 
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del Capo il richiamo ai concetti di razza. La questione del razzismo in Italia deve essere trat-
tata da un punto di vista puramente biologico, senza intenzioni filosofiche o religiose. La 
concezione del razzismo in Italia deve essere essenzialmente italiana e l'indirizzo ariano-
nordico. Questo non vuole dire però introdurre in Italia le teorie del razzismo tedesco come 
sono o affermare che gli Italiani e gli Scandinavi sono la stessa cosa. Ma vuole soltanto ad-
ditare agli Italiani un modello fisico e soprattutto psicologico di razza umana che per i suoi 
caratteri puramente europei si stacca completamente da tutte le razze extra-europee, questo 
vuol dire elevare l'italiano ad un ideale di superiore coscienza di se stesso e di maggiore re-
sponsabilità.  

8. È necessario fare una netta distinzione fra i mediterranei d'europa (occidentali) da una 
parte e gli orientali e gli africani dall'altra . Sono perciò da considerarsi pericolose le teo-
rie che sostengono l'origine africana di alcuni popoli europei e comprendono in una comune 
razza mediterranea anche le popolazioni semitiche e camitiche stabilendo relazioni e simpa-
tie ideologiche assolutamente inammissibili.  

9. Gli ebrei non appartengono alla razza italiana. Dei semiti che nel corso dei secoli sono 
approdati sul sacro suolo della nostra Patria nulla in generale è rimasto. Anche l'occupazione 
araba della Sicilia nulla ha lasciato all'infuori del ricordo di qualche nome; e del resto il pro-
cesso di assimilazione fu sempre rapidissimo in Italia. Gli ebrei rappresentano l'unica popo-
lazione che non si è mai assimilata in Italia perché essa è costituita da elementi razziali non 
europei, diversi in modo assoluto dagli elementi che hanno dato origine agli Italiani.  

10. I caratteri fisici e psicologici puramente europei degli italiani non devono essere altera-
ti in nessun modo. L'unione è ammissibile solo nell'ambito delle razze europee, nel quale 
caso non si deve parlare di vero e proprio ibridismo, dato che queste razze appartengono ad 
un ceppo comune e differiscono solo per alcuni caratteri, mentre sono uguali per moltissimi 
altri. Il carattere puramente europeo degli Italiani viene alterato dall'incrocio con qualsiasi 
razza extra-europea e portatrice di una civiltà diversa dalla millenaria civiltà degli ariani.»  
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Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù;  
la schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

 
 
Brani tratti da “Gli schiavi parlano e i padroni confermano”, di Sandro Calvani e Martina 
Melis, edito da Piero Manni, Lecce, 1999, pagg. 32-33-37 
 

“ Sono cresciuta con mia nonna a Mali e quando ero ancora piccola una donna che conosce-
va la mia famiglia chiese se poteva portarmi con sé a Parigi dove avrei fatto la baby sitter ai suoi 
figli. Disse alla nonna che mi avrebbe mandato a scuola. Ma quando arrivai a Parigi mi accorsi 
che non sarebbe stato così. Dovevo lavorare ogni giorno; in casa facevo tutto – pulivo, cucinavo, 
guardavo i bambini, lavavo, stiravo… Cominciavo a lavorare alle 6 e finivo intorno a mezzanotte. 
Dormivo per terra in camera di uno dei bambini e mangiavo i loro avanzi. Non mi era permesso 
prendere niente dal frigorifero: se prendevo del cibo lei mi picchiava, magari con qualche attrezzo 
di cucina, con la scopa, con dei cavi di acciaio. Una volta mi torturarono: uno dei figli mi slegò e 
giacqui per terra per due giorni perché il dolore era così forte che non riuscivo neanche a solle-
varmi da terra. Ma nessuno mi diede una mano. Appena fui in grado di stare in piedi mi rimisero a 
lavorare, e da quel momento mi chiusero sempre dentro casa.” (Seba, 22 anni, lavoratrice domesti-
ca, Parigi 1999) 
 

In Benin, la crescita e l’educazione dei bambini è responsabilità della famiglia allargata. In 
passato i piccoli venivano mandati da parenti vicini o lontani per ragioni di ordine sociale ed eco-
nomico, in teoria a vantaggio dei bambini stessi e delle loro famiglie secondo un sistema denomina-
to vidomègon. Oggi, però, la povertà sta cominciando a minacciare questa tradizionale espressione 
di solidarietà all’interno delle piccole comunità del Benin. La scarsa capacità di acquisto della mo-
neta nazionale, l’aumento della popolazione, l’urbanizzazione delle periferie si combinano con una 
povertà dilagante e costringono le famiglie a ricercare modi nuovi per garantire a se stesse la mini-
ma sopravvivenza. Accade quindi che i genitori “piazzino” i loro figli presso parenti lontani o cono-
scenti. In teoria dovrebbero ricevere una educazione, in realtà la maggior parte di loro finisce col 
diventare cameriere, aiutante, domestico. Spesso subisce maltrattamenti. Poiché questo è l’unico 
modello che conoscono, continuano a percepire se stessi come esseri inferiori, si comportano con 
grande umiltà e disponibilità, sono servili e grati e conseguentemente ancora più esposti a abusi, 
maltrattamento, sfruttamento. 
 

“Ci tagliavamo spesso, soprattutto le mani. Applichiamo una pasta di mehandi e poi ripren-
diamo a lavorare. Le nostre dita non hanno più sangue, non ne esce più neanche una goccia. Non 
cresciamo, il nostro torace non si sviluppa, le gambe perdono ogni forza. E siamo incapaci di fare 
qualunque altro lavoro”. (Ashraf, 8 anni, India) 
 

Le condizioni di lavoro sono estenuanti e particolarmente crudeli. Quando un bambino si ta-
glia tessendo, il padrone ricopre la ferita di zolfo raschiato dai fiammiferi e poi lo accende per fer-
mare il sangue. Non è difficile immaginare il dolore fisico e il terrore psicologico derivanti da que-
sto atto, al quale si accompagnano percosse e addirittura torture per coloro che tentano di evitare 
questo trattamento. Le dita sanguinanti vengono bruciate non per cause mediche ma più semplice-
mente, e tristemente, per evitare che il sangue possa macchiare i tappeti. 
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pagg. 35-38-40-41-42 
 

“Siamo più di venti: fabbrichiamo mattoni e laviamo le moto. I mattoni li facciamo con lo 
stesso metodo che usano i grandi: pressiamo l’argilla nella pressa e poi li mettiamo ad asciugare 
uno sull’altro facendo un grande mucchio sotto cui facciamo bruciare la legna. I mattoni si vendo-
no bene e anche con le moto tiriamo su dei soldi. Con quello che abbiamo guadagnato abbiamo 
anche comperato un calcetto. Dato che il lavoro è molto faticoso, molti masticano coca, snifano 
colla e i loro denti finiscono a pezzi. Ma non c’è alternativa: siamo soli, non abbiamo una famiglia 
e se non lavoriamo, moriremo di fame. Ma quando sarò grande giuro che farò di tutto perché que-
ste cose non accadano più in Bolivia.” (Angelito, 11 anni, Bolivia) 
 

Molti credono che il lavoro minorile sia una caratteristica radicata nelle tradizioni di alcune 
società e che sia importante nello sviluppo individuale del bambino. Alcuni addirittura hanno soste-
nuto che il bambino dovrebbe avere comunque un suo diritto al lavoro. Ma questo tipo di argomen-
tazioni venivano utilizzate per giustificare lo sfruttamento massiccio dei bambini durante la rivolu-
zione industriale e sono tanto infondate oggi quanto lo erano allora. Un bambino ha bisogno di im-
parare a leggere e a scrivere, a integrarsi in un ambiente che non lo sfrutta e che al contrario può 
formarlo, arricchirlo personalmente e prepararlo ad una vita da adulto - per quando sarà un adulto. 
 

“Ci hanno liberato nel 1993 mentre eravamo imprigionati  in una fabbrica di sardine. Ci ave-
vano promesso un lavoro come domestico come commessi in un negozio. Invece ci hanno tenuti se-
gregati per un anno, ci veniva negata la possibilità di lasciare la fabbrica e naturalmente quella di 
contattare la nostra famiglia Dovevamo riempire i barattoli di alluminio di sardine, velocemente  e 
senza protestare, tagliandoci le mani e vedendo la nostra pelle rovinarsi e ingiallirsi a causa del 
costante contatto con l’acqua salata e i solventi chimici….” (Noi, 9 anni, Indonesia) 
 

“ A centinaia lavoravamo sulle jermal indonesiane, le piattaforme da pesca sparse lungo le 
coste di Sumatra, nelle acque dello stretto di Malacca. Iniziavamo all’alba, ritirando le reti colme 
di pesce, bollendolo e seccandolo fino a tarda notte, quando era il momento di immergersi per lan-
ciare le reti. Durante l’alta stagione, quando il pesce è molto abbondante, non riuscivamo neanche 
a dormire e questo ha provocato in tanti miei amici gravi esaurimenti nervosi e un senso profondo 
di alieanzione fisica e mentale. Alcuni sono stati liberati, altri ritrovati in seguito, o meglio ripesca-
ti: erano finiti intrappolati tra le reti ma nessuno aveva avuto la voglia, l’interesse, l’attenzione per 
soccorrerli.”. (Persaad, 11 anni, Indonesia) 
 

Un altro tipo di argomento, sempre in favore di una tolleranza del lavoro minorile si fonda sul-
la presunzione che le famiglie subirebbero danni economici particolarmente persanti se i loro figli 
smettessero di lavorare. Ma anche in questo caso, la tesi è facilmente confutabile: spesso i bambini 
non vengono pagati, vengono pagati in natura e comunque sono assolutamente sottopagati. Una se-
rie di studi condotti sull’industria dei tappeti rivela che la sostituzione degli attuali lavoratori con 
adulti comporterebbe un aumento minimo del prezzo del singolo tappeto (ca il 4%) ma certamente 
non significherebbe la perdita di una quota di mercato o di profitto, poiché gli importatori sarebbero 
comunque disposti a pagare sino al 15% in più per ogni tappeto. 
 

“Eravamo pronte a lavorare duro in una fabbrica di scarpe brasiliana e non ci illudevamo di 
guadagnare tanto. Ma non ci aspettavamo un tale annullamento della nostra dignità: eravamo co-
strette a lavorare sino a ventuno ore al giorno, la bocca coperta da un cerotto per evitare di comu-
nicare tra noi, percosse quando sbagliavamo, le gambe deformi a causa delle posizioni assunte per 
ore, giorni di fila..” (Clarita, 12 anni, Filippine) 

 
La soluzione del problema non è semplice. È necessaria un’azione duplice: da una parte 

l’assunzione di responsabilità precise da parte dei governi nazionali e dall’altra un’azione interna-
zionale concertata che coinvolga non soltanto le organizzazioni internazionali ma soprattutto il set-
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tore economico, le multinazionali e i consumatori. È imperativo esigere il riconoscimento formale 
del problema da parte di quei governi che ancora non l’hanno fatto. Troppi governi, fino ad oggi, 
hanno volontariamente chiuso un occhio di fronte allo sfruttamento; il riconoscimento è invece es-
senziale per intraprendere un’azione efficace a livello capillare in cui lo Stato deve essere responsa-
bile e credibile. 

 
Altre misure, talvolta tanto ovvie quanto disattese, sono quelle riguardanti l’applicazione e il 

rispetto del diritto del lavoro e delle convenzioni internazionali ratificate e troppo spesso comoda-
mente ignorate. I governi dovrebbero considerare la possibilità di fare proprie iniziative quali il 
marchio di garanzia sui prodotti che attesta che non sono stati prodotti grazie allo sfruttamento mi-
norile (es. i tappeti Rugmark), dare supporto alla clausola sociale negli accordi commerciali, ridurre 
fino a eliminare i contatti commerciali con quei paesi che palesemente violano le norme internazio-
nali sullo sfruttamento e prendere spunto da quei paesi quali la Sveziam l’Australia e la Nuova Ze-
landa che condannano lo sfruttamento del lavoro minorile anche quando i responsabili sono propri 
cittadini nazionali che operano all’estero. 

 
Infine anche il singolo consumatore può contribuire: basta avere voglia di pensare, riflettere e 

decidere ogni acquisto in modo responsabile. 
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Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento  e di residenza entro i confini di ogni Stato.  
Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi paese, incluso il proprio, e di ritornare  

nel proprio paese. 
 
 
Brano tratto da “Mamadou va a morire. La strage dei clandestini nel Mediterraneo”  
di Gabriele Del Grande, edito da Infinito, Roma, 2007 (pag. 37) 

“Sunugaal” (Le nostre piroghe) 

Tutte le vostre promesse, 
tutte le vostre belle parole,  
e noi ad aspettare. 
 
Mi avevate promesso un lavoro, 
mi avevate promesso che non avrei più avuto fame, 
che avrei avuto una professione, un avvenire. 
 
Sono stanco di aspettare. 
Ho deciso di fuggire, 
ho deciso che mi vado ad ammazzare in piroga. 
Lo giuro! Qua non ci resto un secondo di più. 
Meglio morire che vivere in quest’inferno. 
Meglio morire. 
 
I giornalisti sono in prigione o sotto processo. 
L’opposizione lo stesso. 
Ogni giorno a sentire i vostri scandali alla radio. 
E intanto i ladri e i criminali sono rimessi in libertà 
e tutto questo sembra normale. 
 
Che ne è del lavoro che ci avevate promesso? 
Che ne è delle vostre belle parole? 
A dire il vero ogni giorno va peggio. 
Sono stanco di aspettare. 
Sono le nostre piroghe che affondano e sono i nostri ragazzi a morire. 
 
(testo di una canzone rap di Awadi e Kirikou, cantanti senegalesi) 

 
Ormai ne parlano tutti. Il 2006 per il Senegal è stato un’emorragia. Più di 6.000 ragazzi sono partiti 
sulle piroghe dei pescatori, dalla Mauritania e dal Senegal, facendo rotta verso le isole Canarie. Per 
la maggior parte di loro il viaggio si è risolto con il rimpatrio, in aereo da Las Palmas oppure in au-
tobus da Nouadhibou. Gli altri invece hanno perso la partita, annegati in mare o morti di disidrata-
zione e ipotermia dopo giorni e giorni alla deriva. Le ultime notizie parlano di 102 morti annegati al 
largo di Sant Louis, nel nord del Paese, il 17 dicembre. Una settimana prima sulle spiagge della ca-
pitale, a Yoff, rientrava una piroga dopo 9 giorni in mare tentando di eludere i pattugliamenti delle 
navi italiane e spagnole inviate da Bruxelles. Quattro vittime e almeno 50 ragazzi morti di stenti e 
gettati in mare dai compagni. Soltanto nel 2006 almeno 1.024 ragazzi partiti da tutta l’Africa occi-
dentale sono morti annegati sulle rotte per le isole Canarie. 



60° anniversario Dichiarazione Universale dei diritti Umani: staffetta di letture 
 

 
 

 23 

�
���
���
���
�������#+�����#+�����#+�����#+ ����

����
Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di espressione incluso il diritto di non 

essere molestato per la propria opinione e di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 
attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere. 

 
 
Nazim Hikmet è un poeta turco, nato a Salonicco nel 1902 da una famiglia aristocratica. Condan-
nato a morte nel 1938 e poi a 28 anni di carcere  per reati d'opinione, ne sconta tredici anni in Tur-
chia e torna in libertà grazie alla campagna promossa in suo favore da un gruppo di scrittori e intel-
lettuali. Muore a Mosca nel 1963, colpito da un infarto. 
 
Le poesie intitolate “Il mattino”, “La sera”, “La n otte”, fanno parte della raccolta “Fuori dal 
carcere”, dal libro “Poesie d’amore”, Edizioni Lo Specchio, Mondadori, Milano 1963 
(pagg.57-53) 
�
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         Ti svegli. 

Dove sei? 
A casa. 
Non hai potuto ancora abituarti: 
al tuo risveglio 
trovarti a casa. 
Ecco quel che ti lasciano 
tredici anni di carcere. 
 
Chi c’è nel letto, accanto a te? 
Non è la solitudine, è tua moglie. 
Dorme coi pugni chiusi, come un angelo. 
Le dona essere incinta. 
Che ore sono? 
Le otto. 
Possiamo dunque star tranquilli 
fino a sera. 
È l’uso, 
la polizia non fa irruzione in pieno giorno. 
 

 

���� ���� ����	
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Sei uscito di prigione 
e appena uscito 
ecco tua moglie incinta. 
La sera 
la prendi sottobraccio 
ve ne andate a passeggio 
per le strade del tuo quartiere. 
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Ha il ventre quasi fino al naso, tua moglie. 
Il suo peso sacro 
lo porta con civetteria 
e tu 
sei fiero e pieno di rispetto. 
Fa fresco. 
Una freschezza  
come mani di bimbo infreddolito. 
Hai voglia di afferrarla tra le palme 
per riscaldarla. 
 
I gatti del quartiere aspettano 
attorno alla macelleria 
e al primo piano, la macellaia ricciuta 
i grossi seni appoggiati sul davanzale 
contempla il tramonto. 
In mezzo al cielo tutto pulito nel crepuscolo 
una stella compare 
limpida come un bicchier d’acqua. 
L’estate è durata a lungo quest’anno 
e se i gelsi sono ingialliti 
i fichi sono ancora verdi. 
 
Refik il tipografo e la figlia più giovane  
di Jorghi il lattivendolo 
passeggiano su e giù 
con le dita intrecciate. 
Karabé il pizzicagnolo 
ha già acceso le luci: 
quest’armeno non ha dimenticato 
il massacro  
di suo padre 
tra le montagne curde. 
Ma a te, ti vuole bene;  
anche tu, non li puoi perdonare  
quelli che han messo questo marchio  
sulla fronte del popolo turco. 
I malati, i tisici del quartiere 
guardano, da dietro i vetri. 
Il figlio di Nuriyé la lavandaia, disoccupato, 
ingobbito dalla tristezza 
s’avvia verso la bettola. 
In casa dei Rahmì, si sente il radio-giornale: 
in un paese dell’Estremo Oriente 
degli uomini dal viso giallo lunare 
combattono contro il drago bianco; 
hanno mandato lì, da casa tua, 
quattromila cinquecento ragazzi 
per massacrare i loro fratelli. 
Il tuo viso arrossisce 
di collera e di vergogna 
non ti senti obbiettivo, no, al diavolo,  
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ma triste di una tristezza tua propria 
una tristezza con le mani e i piedi legati 
come se rotolassero a terra tua moglie 
facendola abortire 
come se fossi ancora in prigione 
e giù in guardina facessero battere 
i contadini dai gendarmi. 
 
La notte è caduta a un tratto. 
Il passeggio serale è terminato. 
Una jeep della polizia 
entra nella nostra strada. 
Tua moglie sussurra: “andrà a casa?”. 
 

�
�������	�������	�������	�������	� ���
 

Una cotonata a quadretti blu copre il tavolo 
e sopra, senza menzogne, sorridenti, arditi 
stanno i nostri libri. 
Sono un prigioniero, madre mia, 
che ritorna al paese 
da una fortezza nemica. 
È l’una di notte 
la lampada è ancora accesa. 
Al mio fianco è coricata mia moglie 
mia moglie 
incinta di cinque mesi. 
Quando la mia carne tocca la sua 
quando le poso la mano sul ventre 
il bimbo si muove un poco. 
Sul ramo la foglia 
nell’acqua il pesce 
nella matrice il piccolo dell’uomo. 
 
Mio piccolo. 
la camiciola di lana rosa 
per il mio bambino 
l’ha sferruzzata sua madre 
è grande come la mia mano 
con le maniche appena così. 
Mio piccolo. 
Se sarà femmina 
voglio che sia sua madre dalla testa ai piedi, 
s’è maschio, che sia della mia statura. 
s’è femmina, che abbia gli occhi verde dorato 
s’è maschio, azzurri. 
Mio piccolo. 
non voglio che a vent’anni t’ammazzino 
se sei maschio, al fronte 
se sei femmina, dentro a qualche rifugio, di notte. 
Mio piccolo. 
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Femmina o maschio 
a qualsiasi età  
non voglio che tu conosca il carcere 
per essere stato dalla parte del giusto 
del bello, della pace. 
Ma so bene 
figlia mia 
o figlio mio 
che se il sole tarderà a sorgere 
dalle acque 
dovrai combattere  
e anche… 
Insomma oggi, da noi, è un ben duro mestiere 
essere padre. 
 
È l’una di notte. 
la lampada 
non l’abbiamo ancora spenta. 
Tra mezz’ora forse, forse verso il mattino 
la mia casa conoscerà 
ancora un’altra irruzione 
della polizia 
e mi porteranno via, prenderò con me qualche libro. 
I questurini della politica 
mi prenderanno in mezzo 
e io mi volterò indietro a guardare: 
mia moglie sarà sulla soglia 
davanti alla porta 
il vento del mattino 
gonfierà la sua gonna 
e nel suo ventre pesante 
il bambino si muoverà un poco. 
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Ogni individuo ha diritto alla libertà di riunione e di espressione incluso il diritto di non 

essere molestato per la propria opinione e di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee 
attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere. 

 
 

Il “ barometro della libertà di stampa 2008” elaborato da Reporters Sans Frontières segna-
la quanto segue: Nel 2007 l’Eritrea si è piazzata all’ultimo posto su 169 Paesi: 4 morti in carcere e 
probabilmente altri quattro faranno la stessa fine. Fra i venti peggio classificati ci sono 7 Paesi asia-
tici, cinque africani, quattro medio-orientali, tre ex repubbliche sovietiche e uno americano. Il mi-
gliore è l’Islanda. Nella classifica mondiale i paesi africani più avanzati sono l’isola di Mauritius  e 
la Namibia al 25° posto, seguiti dal Ghana al 29° posto. Sono paesi africani in cui la libertà di stam-
pa è maggiore che in Italia, solo al 35° posto. Il Sudafrica, sempre ai primi posti di questa classifica, 
è al 43° posto,  
 

Dal 1 gennaio 2007, 13 giornalisti e 4 operatori dei media hanno perso la loro vita durante il 
lavoro, mentre 141 professionisti della comunicazione risultano in prigione.  
In molti Paesi la propria vita dipende da una parola o da una foto, soprattutto durante le guerre. In 
Iraq, ad esempio, dall’inizio del conflitto (20 marzo 2003) 210 giornalisti e operatori dei media so-
no stati uccisi, due sono scomparsi e 14 sono stati rapiti. Sono le vittime di un sistema assai diffuso 
in ogni parte del mondo, che cerca con tutti i mezzi di mettere a tacere o di imbavagliare le voci li-
bere che vorrebbero, invece, raccontare informare e far pensare le persone. 
 

La libertà di stampa e l’informazione sono gli ingredienti per costruire una vera democrazia. Il 
cittadino deve essere informato e ha diritto ad esserlo. Solo così potrà far valere i propri diritti: “Un 
cittadino privato dell’informazione è un sotto cittadino” scrive Flavién Bationo, giovane giornalista 
del Burkina Faso. “L’informazione condiziona l’azione e il non disporre di essa compromette le 
possibilità di capire un mondo in continua evoluzione. Questo suppone un pluralismo e una vera li-
bertà di stampa, perché la censura o il pensiero unico sono impedimenti a questo diritto. Il plurali-
smo dà la possibilità al cittadino di scegliere per farsi la propria idea. Si può giudicare il livello di 
democrazia di un paese verificando la possibilità che hanno i suoi cittadini a godere del diritto di es-
sere informati”. 

 
Ma è anche vero che l’informazione è una condizione necessaria, ma non sufficiente per fare 

un buon cittadino: “Cos’è una stampa responsabile se il suo pubblico non gli riconosce alcuna re-
sponsabilità, peggio se il pubblico stesso non vuole assumere alcuna responsabilità? Cosa significa 
libertà di stampa quando i giornalisti possono scrivere tutto quello che vogliono ma senza che i loro 
scritti influenzino in alcuna forma i comportamenti degli uni o degli altri?”. Scriveva Norbert Zon-
go, il più famoso giornalista investigativo del Burkina. Zongo fu brutalmente assassinato nel di-
cembre 1998 a causa di un’inchiesta su un crimine che vede coinvolta la famiglia presidenziale. 
Ancora oggi, a dieci anni di distanza, giustizia non è stata fatta sul caso Norbert Zongo. 
 
Fonti: dati tratti da Popoli e Missione, di Francesca Lancini, n. 6/2008 - Missioni Consolata, di 
Marco Bello, n. ott nov 2008 
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Articolo 25  

Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio 
e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, e alle cu-
re mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, ma-
lattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per cir-
costanze indipendenti dalla sua volontà. 

La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matri-
monio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.  

Articolo 26 

Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda 
le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria.  

L'istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione superiore 
deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito. 

L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento 
del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensio-
ne, la tolleranza, l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l'opera 
delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace. 

I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli.  
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Quale stimolo per una riflessione si propongobo le tabelle 1 e 1a sull’indice di sviluppo umano dei 
Paesi che fanno parte del'ONU dell'ultimo rapporto UNDP sullo sviluppo umano.  
A tal fine si vedano le tabelle summenzionate, a proposito di speranza di vita, istruzione, reddito. 
 
Per una migliore comprensione delle tabelle riportiamo di seguito  la traduzione in italiano dei tito-
letti. 
 

Tabella 1: Indice di sviluppo umano 
 

·  Human development index (HDI) value / Valore dell’indice di sviluppo umano (ISU) 
·  Life expectancy at birth (years) / Aspettativa di vita alla nascita (anni) 
·  Adult literacy rate (%aged 15 and above) / Tasso di alfabetizzazione degli adulti (% dai 

15 anni in su) 
·  Combined gross enrolment ratio for primary, secondary and tertiary education (%) / Tas-

so di scolarità complessivo lordo al livello primario, secondario e terziario (%) 
·  GDP per capita (PP US$) / PIL pro capite (dollari PPA) 
·  Life expectancy index  / Indice di aspettativa di vita 
·  GDP index / Indice del PIL 
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·  GDP pro capita (PP US$) rank minus HDI rank / Posizione PIL pro capite (dollari PPA) 
meno posizione ISU 

 
Tabella 1a: Indicatori essenziali per altri paesi membri dell’ONU  
 

·  Human development index components / Componenti dell’indice di sviluppo umano 
·  Life expectancy at birth (years) / Aspettativa di vita alla nascita (anni) 
·  Adult literacy rate (%aged 15 and above) / Tasso di alfabetizzazione degli adulti (% dai 

15 anni in su) 
·  Combined gross enrolment ratio for primary, secondary and tertiary education (%) / Tas-

so di scolarità complessivo lordo al livello primario, secondario e terziario (%) 
·  GDP per capita (PP US$) / PIL pro capite (dollari PPA) 
·  Total population (thousands)  / Popolazione totale (migliaia) 
·  Total fertility rate (births per woman) / Tasso di fertilità totale (parti per donna) 
·  MDG Under-five mortality rate (per 1,000 live births) / OSM Tasso di mortalità sotto i 5 

anni di età (ogni 1000 nati vivi) 
·  MDG Net primary enrolment rate (%) / OSM Tasso di scolarità netto al livello primario 

(%) 
·  HIV prevalence (% aged 15-49) / Diffusione dell’HIV (% 15-49 anni d’età) 
·  MDG Population undernourished (% of total population) / OSM Persone malnutrite  (% 

della popolazione totale) 
·  MDG Population using an improved water source (%) / OSM Popolazione che usa una 

fonte idrica migliorata (%) 
 
 
 
Per chi fosse  interessato alla lettura dell’intero rapporto (versione inglese) può scaricarlo gratuita-
mente cliccando sul seguente sito: http://hdr.undp.org/en/media/HDR_20072008_EN_Complete.pdf 
La raccolta completa dei 17 rapporti in italiano e in versione cartacea è disponibile presso il Centro 
di documentazione del CMD. 
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Quest’anno ricorre il sessantesimo anniversario della proclamazione della Carta Universale dei 
Diritti dell’Uomo. Un evento storico che segna un passo avanti dell’Umanità. Pochi però sanno 
che fin dal 1236, nell’impero dei Mandè, esisteva una carta che prelude ai diritti umani. È la 
Carta di Kurukan Fuga, dove all’art. 5, ad esempio, si legge:“Ciascuno ha diritto alla vita e al-
la preservazione della sua integrità fisica”. Il testo integrale, in calce all'articolo di Djibril 
Tamsir Niane  
 
Fonte: www.womeninthecity.articolo21.com/it 

 
La Carta di Kurikan Fuga, di Djibril Tamsir Niane  

L’imperatore Soundjata Keita, fondatore dell’impero del Mali, alla fine di una grande 
guerra, lui, il vincitore, volle assicurare una pace definitiva e suggellare la fraternità dei 
popoli. Per questo riunì un’assemblea generale a Kurukan Fuga. Questa assemblea redige-
rà un’insieme di leggi e di regole chiamato oggi dagli storici la Carta di Kurukan Fuga. 

I conflitti non sono una fatalità. L’Africa si batte e si costruisce a dispetto di tutto. Tuttavia 
molte autorità restano scettiche. Un brillante politico ed esperto europeo scrive che “solo una 
lunga pratica di civiltà permette di modificare tale tasso di violenza inerente alla natura umana. 
L’Africa non conosce ancora questa esperienza di civiltà e nella maggior parte dei conflitti che 
dilaniano il continente, è raro che le popolazioni e le forze pubbliche impegnate credano nella 
capacità di uscirne”.  

C’è in questa osservazione un grave errore, fatto da un autore che, peraltro, manifesta molta 
comprensione e ampiezza di vedute nell’avvicinarsi alla realtà africana. La tendenza di credere 
che l’Africa non abbia esperienza di civiltà è persistente. Ciò succede perché si continua ad igno-
rare il passato dell’Africa con i suoi grandi momenti e i suoi grandi uomini. Questo passato ha 
conosciuto civiltà belle e grandiose. Ci sono stati uomini che hanno pensato, riflettuto e messo in 
atto strutture politiche, creato modi di pensare, organizzato la vita in società su principi che sono 
alla base dei diritti umani.  

Quando riflettiamo su questo passato, abbiamo ragione di aver fede nel futuro. È il caso di 
ricordare una grande figura africana, Soundjata Keita (1203-1255), fondatore dell’impero del 
Mali del XIII secolo. Questo “costruttore dell’impero” è stato anche un grande legislatore. Alla 
fine di una grande guerra, lui, il vincitore, volle assicurare una pace definitiva e suggellare la fra-
ternità dei popoli. Per questo riunì un’assemblea generale a Kurukan Fuga (vicino a Kangaba, 
nell’attuale Repubblica del Mali, a 90 km da Bamako). Questa assemblea redigerà un insieme di 
leggi e di regole chiamato oggi dagli storici la Carta di Kurukan Fuga.  

A proposito di questa carta, lo storico Iba Der Thaim dell’Università di Dakar, ha scritto 
che “il regno precoloniale del Mandè (o Mali) ha costruito un elevato senso di umanità, dal XIII 
secolo, che costituisce il maggiore contributo alla civiltà internazionale, nonché una tappa deci-
siva nella storia della democrazia su scala mondiale. Lo scopo di Soundjata non era altro che or-
ganizzare la vita comune tra i membri di una stessa comunità per scongiurare la guerra, instaura-
re la prosperità, la giustizia ed il benessere per tutti, nel mutuo rispetto, nella partecipazione, so-
lidarietà e mutua comprensione”.  
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È importante sottolineare che 60 anni prima della Carta degli Inglesi, i legislatori di Kurukan 
Fuga hanno enunciato questo principio essenziale dei diritti umani: “Ciascuno ha diritto alla vita 
e alla preservazione della sua integrità fisica” (art. 5). “Non fate mai torto agli stranieri” 
Soundjata, illustre precursore, ha pensato di migliorare la situazione degli schiavi: “Non maltrat-
tare i tuoi schiavi. Accorda loro un giorno di riposo settimanale, e fa in modo che terminino di 
lavorare ad un orario ragionevole” (art. 20). La Carta di Kurukan Fuga riconosce allo schiavo il 
diritto di mettere da parte un gruzzolo “Si è padroni dello schiavo, ma lo schiavo è padrone della 
borsa che porta”.  

Durante l’impero, la Carta ha garantito la libera circolazione di uomini e beni, e conseguen-
temente l’articolo 24 recita “Non fate mai torto agli stranieri”. L’immunità diplomatica esisteva 
grazie all’articolo 25 che dice “L’incaricato di una missione non rischia nulla nel Mandè”. I clan 
e i gruppi etnici dell’impero di Soundjata sognavano di dare solidità alla pace. Erano soprattutto 
felici di prevenire i conflitti, visto che uscivano da una guerra lunga e crudele.  

La convivialità. Per raggiungere meglio questo scopo, l’imperatore Soundjata aveva istitu-
zionalizzato e codificato il sanankuya, una pratica sociale impropriamente tradotta con “paren-
tela per finta”. In realtà si tratta di un sistema di alleanze tra clan che autorizza lo scherzo, il riso 
e il far ridere nei confronti di membri di altre etnie, in privato come in pubblico, senza che ciò 
porti a conseguenze. Ma questo patto è unito ad un diritto di aiuto e di assistenza tra genitori, o 
cugini acquisiti proprio attraverso la sanankuya. Una pratica che aiuta la convivialità; favorisce 
la distensione nella vita sociale; una pratica che esiste tra etnie diverse come i Sereres (Senegal) 
e i Peul del Senegal, del Mali e della Guinea. La parentela per finta esiste tra Malinkè e Peu, ecc. 
Si tratta di relazioni di “cuginato”, di parentela “per finta” che nel corso degli anni hanno larga-
mente contribuito ad avvicinare clan ed etnie, e sono servite per spegnere sul nascere i conflitti. 
La sanankuya ha velocemente superato il quadro mandingo per essere adottata da altri gruppi et-
nici come i Peul, gli Wolof, i Toucouleur. Possiamo dire che è stato adottata in tutto il territorio 
coperto dall’impero del Mali.  

La parentela per finta è accompagnata da un’altra pratica, quella dello stabilimento 
d’equivalenza, di corrispondenza tra cognomi. Ad esempio un Wolof del clan Ndiaye è fratel-
lo omologo di un mandingo del clan di Diarra. Così Ndiaye = Diarra. Un Ndiaye che si trova in 
paese mandingo bambara sarà ospitato ed avrà come fratello i Diarra. Se vive stabilmente in que-
sto paese, potrà prendere il nome Diarra ed essere assimilato al clan. La stessa cosa è vera per i 
Diarra che si recano nel paese degli Wolof. La stessa relazione si stabilisce tra un Diop, Wolof e 
un Malinkè del clan Traorè. Non è raro vedere alcune persone, alcune famiglie che adottano il 
doppio cognome Ndiaye-Diarra o Traorè-Diop. Ciò che occorre sottolineare è che gli Wolof si 
trovano nell’estremo Ovest, sull’Atlantico, e i Mandinghi (Barbara e Malinkè) nell’Est, sulle rive 
del Medio Niger. Li se parano 1500 km. Questa alleanza, questa corrispondenza tra cognomi è 
stata istituita ai tempi di Soundjata, quando l’impero del Mali si è esteso a tutto l’Ovest sudano-
saheliano. Ad ogni modo, l’integrazione delle etnie è una realtà nell’Africa dell’Ovest; le etnie 
hanno saputo trovare nel corso dei tempi, i mezzi e le pratiche della vita in comune.  

La pace e l’intesa sociale sono le grandi preoccupazioni di Soundjata; che ha istituito, tra 
l’altro, un codice matrimoniale fissandone i rituali e tutto l’insieme delle regole che rinforzano i 
legami tra le due famiglie attraverso il matrimonio. Voglio sottolineare che senza essere scritte, 
le leggi e le decisioni di Soundjata ci sono state trasmesse dalla tradizione orale, che in Africa 
rappresenta sia un insegnamento, sia una scienza coltivata dai clan delle famiglie il cui ruolo è 
quello di conservare e trasmettere le cose del passato. Si tratta di clan che si raggruppano sotto il 
nome di griot . La tradizione orale è riconosciuta oggi come fonte storica e come veicolo della 
letteratura e del pensiero africano.  
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Gli anziani e il dialogo La ricerca di soluzioni ai conflitti e la prevenzione dei conflitti stes-
si costituiscono la grande preoccupazione che ha attraversato tutta la storia africana. Ma occorre 
conoscerla e studiare questo passato. Per la forza di queste cose, di fronte al ripresentarsi dei 
conflitti, gli africani hanno cercato e trovato soluzioni endogene ai conflitti stessi. Citerò due e-
sempi, uno sul Senegal e l’altro sulla Guinea. Esempi che ci mostreranno che la società civile a-
fricana è in pieno risveglio e sa giocare efficacemente il suo ruolo. In Senegal, appoggiandosi al-
la sanankuya – Kal e Wolof – alcuni funzionari sono riusciti a sedare un conflitto tra villaggi di 
pescatori Serere e Diola, con la tensione già esasperata; era difficile radunare le “palabras”. Alla 
fine i funzionari, grazie all’aiuto degli anziani, sono arrivati ad instaurare il dialogo. Gli anziani, 
infatti, ricordarono il vecchio patto che univa i Diola e i Serere, derivato secondo le tradizioni 
delle due sorelle Aguene e Diambone; il patto vietava qualsiasi forma di violenza che sfociasse 
nel sangue tra le due etnie. Quando si riuscì ad instaurare la pace e a definire i dettagli del patto, 
la tensione si placò. Le armi non parlarono più. Si convinsero a pescare insieme nelle stesse ac-
que. L’altro esempio riguarda la Guinea, la Sierra Leone e la Liberia. Come si sa, in alcune re-
gioni dell’Africa dell’Ovest è riconosciuto alle donne, soprattutto alle madri e alle donne anzia-
ne, un potere di interposizione o di mediazione. I tre paesi erano in preda ad alcuni ribelli che 
seminavano desolazione nelle campagne. Utilizzando il potere di interposizione riconosciuto alle 
donne, si costituì un gruppo di donne della Liberia, della Guinea e della Sierra Leone, che si recò 
a Conakry, davanti alla presidenza della Repubblica di Guinea. Il capo di Stato fu costretto a ri-
ceverle. Esse sottolinearono la necessità del dialogo tra i capi dei tre paesi. Furono accolte con 
cortesia e furono ascoltate. Furono ricevute con gli stessi onori a Freetown e a Monrovia. Riusci-
rono così a ristabilire il dialogo, là dove un balletto tra le tre capitali aveva fatto arenare tutto. 
Esse formano oggi la «Rete delle donne del Mano River per la pace». (Il Mano è il fiume che 
attraversa i tre paesi interessati). La loro azione ha rafforzato la pace nei paesi (Sierra Leone e 
Liberia) che avevano conosciuto 10 anni di guerra. Questa rete oggi riconcilia famiglie e clan e 
favorisce il ritorno dei rifugiati.  

Prevenire i conflitti  A livello internazionale “le forme endogene di governo e di prevenzio-
ne dei conflitti” sono oggetto di studio e di ricerche. L’OCSE si è interessata a questo, attraverso 
il “Club del Sahel” che ha organizzato, in proposito, un colloquio a Conakry nel 2005. Il tema 
era “La ricerca di una soluzione endogena e di una prospettiva durevole per lo sviluppo in Afri-
ca”, e le “Capacità endogene africane in materia di governo dei conflitti”. Numerose istituzioni 
oggi hanno capito quanto sia importante la ricerca sulle culture tradizionali e sulle soluzioni en-
dogene ai conflitti. Si è arrivati quindi a riconoscere le capacità endogene in materia di preven-
zione e di risoluzione dei conflitti. L’Africa deve attingere alle proprie risorse, e ricorrere alla 
sua cultura del passato. Essa non è affatto un aggregato di etnie e di comunità ostili che passano 
il tempo a sbranarsi a vicenda. È un cliché che finalmente si sta mettendo in discussione.  

La notte coloniale Prima dell’invasione coloniale esisteva un’Africa dove gli uomini ave-
vano organizzato la vita in società, elaborato un’arte e una cultura, sviluppato scienze e tecnolo-
gie; ma la notte coloniale, abbattutasi sul continente con l’espansione europea a partire dal XV 
secolo, e soprattutto la tratta degli schiavi, hanno tolto l’iniziativa storica all’Africa. Tra le grandi 
figure africane abbiamo ricordato Soundjata Keita, il grande legislatore del XIII secolo, al tem-
po dei grandi imperi precoloniali. Si potrebbero ricordare tantissime altre grandi figure… Mi 
piacerebbe comunque ricordare Abder Kader Kane, Karamoko Alpha Sambegou, rispettiva-
mente fondatore del regno di Fouta Tore e del regno di Fouta Djallon. Hanno dato ai loro paesi 
una costituzione, imposto la scuola obbligatoria per tutti i bambini di genitori liberi. Il loro regno 
ha permesso la fioritura di una letteratura scritta in lingua Poular attraverso l’utilizzo dei carat-
teri della scrittura araba. Abder Kader Kane ha vietato la tratta degli schiavi e chiuso il suo regno 
alle navi negriere che risalivano il fiume Senegal intorno al 1780. Non posso terminare senza ri-
cordare El Hadj Oumar Tall , l’erudito toucouleur simbolo di unità ed integrazione. Nato in Se-
negal intorno al 1797, ha compiuto i suoi studi coranici in Mauritania. Al ritorno dal pellegrinag-
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gio alla Mecca si è fermato dapprima nel Bornou e, dopo, nel Sokoto (Nigeria), prima di fondare 
la sua scuola Zaoua a Dinguiraye. Da lì si lancerà nella conquista, opponendosi ai francesi in 
Senegal, prima di fondare un vasto impero di cui fu capitale Segou. Questo studioso, una volta 
divenuto sultano, ha lasciato molte opere di teologia. Occorre poi ricordare che Timbuctù è stata 
nel XVI secolo, al tempo degli Askia, sovrani mecenati, sede dell’umanesimo africano, con tutta 
una serie di giuristi, filosofi, storici, tra cui cito il celebre Ahmed Baba, il fratello di Bagayogo, 
Mahmoud Kati , Abderrhamane Saadi… Tutto ciò è stato nascosto dall’obbrobrio e dalle te-
nebre che si sono abbattute sul continente africano a causa della tratta e della colonizzazione. 
Questi stereotipi e pregiudizi furono elaborati in nome della causa coloniale, per giustificare la 
pretesa inferiorità degli africani e lo sfruttamento degli uomini e delle risorse imposto all’Africa. 
I decenni poco gloriosi dell’indipendenza non dovrebbero oscurare lo spirito. Occorre capire il 
perché delle cose.  

La Carta di Kurukan Fuga, il testo integrale - I rappresentanti degli antichi Mandè e i loro al-
leati, riunitisi nel 1236 a Kurukan Fuga dopo la storica battaglia di Kirina, hanno adottato la se-
guente carta per gestire la vita della grande assemblea mandinga.  

I SULL’ORGANIZZAZIONE SOCIALE :  

1. La società del gran mandè è suddivisa in 16 portatori di faretra, 5 classi di marabù, 4 
classi di nyamakalas.Ciascun gruppo ha una sua attività e un ruolo specifico.  

2. I nyamakalas si impegnano a dire la verità ai Capi, di essere i loro consiglieri e di difen-
dere attraverso il modo di parlare le regole definite e l’ordine sull’insieme del regno.  

3. I morikanda lolu (le cinque classi di marabù) sono i nostri Capi e maestri nell’Islam. Tut-
to il mondo deve loro rispetto e considerazione.  

4. La società è divisa in classi di età. A capo di ciascuna di essa è eletto un Capo. Apparten-
gono alla stessa classe di età le persone (uomini o donne) nate nel corso di tre anni conse-
cutivi. I Kangbès (classe intermedia tra giovani e anziani), devono essere invitati a parte-
cipare quando devono essere prese decisioni importanti che riguardano la società.  

5. Ciascuno ha diritto alla vita e alla preservazione della sua integrità fisica. Di conseguen-
za, ogni tentativo ditogliere la vita al prossimo è punito con la pena di morte.  

6. Per vincere la battaglia della prosperità viene istituito il Kön¨gbèn Wölö (una forma di 
sorveglianza) per lottare contro la pigrizia e l’ozio.  

7. Tra i mandekas viene istituito il sanankunya (cuginato per finta) e il tanamanyöya (forma 
di totemismo). Di conseguenza, nessuna divergenza nata tra questi gruppi deve degenera-
re, in quanto la regola è il totale rispetto dell’altro. Anche tra cognati e cognate, tra nonni 
e bambini il principio deve essere la tolleranza e la capacità di scherzare.  

8. La famiglia Keita è la famiglia regnante sull’impero.  
9. L’educazione dei bambini è in carico a tutta la società. La patria potestà appartiene di 

conseguenza a tutti.  
10. Facciamoci vicendevolmente le condoglianze.  
11. Se vostra moglie o vostro figlio fugge, non andate a cercarli dai vicini.  
12. Essendo la successione patrilineare, non darete mai il potere ad un figlio fino a quando 

uno solo dei suoi padri è vivo. Non date mai il potere ad un minore, in quanto questi ha 
dei vincoli.  

13. Non offendete mai i nyaras.  
14. Non offendete mai le donne, nostre madri.  
15. Non alzate mai le mani su una donna sposata, prima di aver fatto intervenire senza suc-

cesso suo marito.  
16. Le donne, oltre alle loro occupazioni quotidiane, devono essere a tutti i nostri governi.  
17. Le bugie che hanno resistito 40 anni devono essere considerate verità.  
18. Rispettiamo il diritto di primogenitura.  
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19. Tutti gli uomini hanno due suoceri: i genitori della giovane che non hanno sposato e la 
parola pronunciata senza costrizione alcuna. Si deve ad entrambi rispetto e considerazio-
ne.  

20. Non maltrattare mai gli schiavi, accorda loro un giorno di riposo a settimana e fa in modo 
che cessino di lavorare ad un’ora ragionevole. Si è padroni dello schivo, non della borsa 
che porta. 

21. Non siate assidui con le spose del Capo, del vicino, del marabù, del mago tradizionale, 
dell’amico e dell’associato.  

22. La vanità è segno di debolezza, l’umiltà di grandezza.  
23. Non tradite mai voi stessi, rispettate la parola data.  
24. Non fate torto allo straniero.  
25. L’incaricato di una missione non rischia niente nel Mandè.  
26. Il toro dato in consegna non può diventare il capo della mandria.  
27. Una giovane può essere data in sposa da quando è adolescente senza limite d’età. La scel-

ta dei suoi genitori deve essere seguita, qualunque sia il numero dei pretendenti.  
28. L’uomo può sposarsi a partire dai 20 anni.  
29. La dote è fissata nel numero di tre bovini: uno per la giovane, uno per suo padre, uno per 

sua madre.  
30. Veniamo in aiuto di chi ha bisogno.  

II SUI BENI:  

31. Ci sono cinque modi per acquisire una proprietà: l’acquisto, la donazione, lo scambio, il 
lavoro e la successione. Tutte le altre forme senza prova certa sono equivoche.  

32. Tutti i beni trovati senza proprietario conosciuto diventano proprietà comune dopo 4 an-
ni.  

33. Il quarto parto di una giovenca data in consegna è di proprietà del guardiano.  
34. Un bovino deve essere scambiato con quattro montoni o quattro capre.  
35. Un uovo su quattro appartiene a chi custodisce il pollaio.  
36. Soddisfare la propria fame non è furto se non si ha nulla nella propria borsa o nella pro-

pria tasca.  

III SULLA SALVAGUARDIA DELLA NATURA:  

37. Fakombè è nominato Capo dei cacciatori. È incaricato di salvaguardare il bosco e i suoi 
abitanti per il benessere di tutti.  

38. Prima di incendiare il bosco, non guardate a terra, ma alzate la testa verso la cime degli 
alberi.  

39. Gli animali domestici devono essere legati nel periodo della raccolta e liberati dopo. I ca-
ni, i gatti, le anatre, e il pollame non sono soggetti a queste misure.  

IV DISPOSIZIONI FINALI:  

40. Rispettate la parentela, il matrimonio e il vicinato.  
41. Uccidete il vostro nemico, non umiliatelo.  
42. Durante le grandi assemblee accontentatevi dei vostri legittimi rappresentanti, e tollerate-

vi a vicenda.  
43. Balla Fassèkè Kouyate è designato grande Capo delle cerimonie e mediatore principale 

del Mandè. È autorizzato a prendere in giro tutte le tribù, in primo luogo quella della fa-
miglia reale.  

44. Tutti quelli che trasgrediscono queste regole saranno puniti. Ciascuno deve vegliare sulla 
loro applicazione.  
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La Dichiarazione universale del 1948 ha aperto la strada alla redazione di trattati, convenzioni 
e dichiarazioni che hanno sancito nuovi importanti diritti. Tra questi il diritto alla pace. La Dichia-
razione sul Diritto dei Popoli alla Pace è stata approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite con la risoluzione 39/11 del 12 novembre 1984: 

"L'Assemblea Generale, 
Riaffermato che la missione principale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è quella di mante-
nere la pace e la sicurezza internazionale; 
Ricordati i principi fondamentali del diritto internazionale enunciati nello Statuto delle Nazioni Uni-
te; 
Tenuto conto del desiderio e della volontà di tutti i popoli di eliminare la guerra dalla vita dell'uma-
nità e, soprattutto, di prevenire una catastrofe nucleare mondiale; 
Convinta, che l'assenza di guerra costituisca, a livello internazionale, una condizione primordiale 
del benessere, della prosperità materiale e del progresso degli Stati nonché della realizzazione com-
pleta dei diritti e delle libertà fondamentali dell'uomo proclamati dall'Organizzazione delle Nazioni 
Unite; 
Consapevole del fatto che, in questa era nucleare, l'instaurazione di una pace durevole rappresenta 
una condizione primaria della preservazione della civiltà umana e della sopravvivenza dell'umanità; 
Riconosciuto che ogni Stato ha il sacro dovere di garantire ai popoli una vita pacifica; 

1. Proclama solennemente che i popoli della Terra hanno un sacro diritto alla pace;  
2. Dichiara solennemente che la salvaguardia del diritto dei popoli alla pace e la promozione di 

questo diritto costituiscono un obbligo fondamentale per ogni Stato;  
3. Sottolinea che, per garantire l'esercizio del diritto dei popoli alla pace, è indispensabile che 

la politica degli stati tenda alla eliminazione delle minacce di guerra, soprattutto di quella 
nucleare, all'abbandono del ricorso alla forza nelle relazioni internazionali e alla composi-
zione pacifica delle controversie internazionali sulla base dello Statuto delle Nazioni Unite;  

4. Lancia un appello a tutti gli Stati e a tutte le organizzazioni internazionali a contribuire con 
ogni mezzo a garantire l'esercizio dei popoli alla pace tramite l'adozione di misure appro-
priate a livello nazionale ed internazionale."  

����

����
Segue un brano di “Lezioni italiane – Una visione di pace”, Dalai Lama, ed. Sperling & Kup-
fer, 2008, pp.4-8  
 

“Per incoraggiare la diffusione dei valori umani nella società è importante iniziare dagli indi-
vidui, sensibilizzando le persone all’interno dei loro nuclei sociali, cioè nelle famiglie e nelle comu-
nità. […] 

 
Parliamo di nonviolenza. Avere un atteggiamento non violento significa impegnarsi a evitare 

il manifestarsi della violenza, che è un forte attrito. Per poter mantenere questo impegno ci vogliono 
determinazione, volontà e altri due fattori. Il primo è un buon cuore, una forma di pace interiore, di 
compassione e comprensione verso gli altri. Il secondo è la visione olistica, generale e panoramica. 
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Ma per quale motivo è necessario praticare la compassione? La compassione si manifesta nel 

rispetto per gli altri; al contrario, una mente che non rispetta gli altri e non considera i loro bisogni 
genererà, presto o tardi, violenza e soprusi. Il secondo fattore, la visione olistica, parte dal conside-
rare l’inutilità della violenza. Quale scopo avrà mai, infatti? Con i metodi violenti quale tipo di be-
neficio potrò ricavare? La mente convinta di poter ottenere un qualsivoglia vantaggio tramite la vio-
lenza è sicuramente miope perché non possiede una visione lungimirante della vita, e quindi è ottu-
sa, angusta. Se ci si lascia influenzare da stati emotivi afflitti, si perde chiarezza. Si è ottenebrati, 
non si riesce a guardare con lucidità alla realtà della vita intorno a sé. Questo comporta non essere 
realisti, il che di solito crea disastri, non solo per sé ma anche per gli altri. Per poter promuovere e 
sviluppare metodi non violenti è necessaria invece una visione panoramica, complessiva della realtà 
circostante. 

 
C’è un’altra ragione che spiega la sterilità dell’atteggiamento violento. In passato ovunque 

sulla Terra gli esseri umani vivevano isolati gli uni dagli altri; oggigiorno lo sviluppo materiale ha 
creato un mondo fortemente interconnesso, interdipendente, dove gli individui devono la propria e-
sistenza a chi sta loro accanto. Ogni famiglia dipende da altre famiglie, ogni città da altre città. Le 
nazioni dipendono dalle relazioni con altre nazioni, i continenti da altri continenti. 
Vedere, nel modo più realistico possibile, quanto la realtà del mondo sia così manifestamente inter-
dipendente è la base per una mente di non violenza. Ho la radicata convinzione che una pace dure-
vole non si ottenga tramite l’uso delle armi, ma mediante la pace interiore. Il modo più intelligente 
per ottenere la pace è di sicuro quello di svilupparla dentro di sé. 
 

In generale, il turbamento della mente sorge dalle emozioni, non dalle circostanze esterne. Per 
esempio, si potrebbe essere circondati da nemici, ma se la mente è tranquilla, profondamente tran-
quilla, questa serenità non verrà intaccata dalle circostanze esterne. Ora, la pace interiore da cosa 
può essere disturbata? Solo da paure, angosce, stati emotivi afflitti. Per ottenere la pace è necessa-
rio, quindi, il disarmo interiore prima di quello esterno. Il disarmo interiore comporta, da un lato, 
eliminare gli stati mentali negativi, la tendenza ad abbandonarsi alla collera, all’intolleranza e 
all’incomprensione e, dall’altro, sviluppare qualità umane come la compassione e l’amore. Questo è 
infatti il duplice metodo per raggiungere la tranquillità che tutti cerchiamo: eliminare le asperità del-
la mente e delle emozioni e insieme sviluppare le qualità che ci appartengono. 
Il disarmo interiore è quindi alla base della pace mondiale, ed è prioritario raggiungerlo per creare 
le fondamenta su cui costruire il disarmo esterno.” 
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Principi che riguardano l'ambito islamico 
 
14 – I musulmani d'Europa, nonostante le loro differenti origini etniche e culturali e la loro apparte-
nenza a riti e a scuole di pensiero diverse, nel quadro dei valori fondamentali immutabili dell'islam, 
costituiscono un unico gruppo religioso unito dalla fratellanza nell'islam; allo stesso tempo i mu-
sulmani di ogni Stato Europeo sono legati tra di loro dall'appartenenza alla stessa entità nazionale. 
Ogni discriminazione su base etnica è contraria ai valori dell'islam che invita all' unità. 
 
15 – Considerando i principi della loro religione ed i loro comuni interessi, i musulmani d'Europa 
sono invitati a far convergere i loro comuni intenti e a collaborare tra di loro, coordinando gli sforzi 
delle loro associazioni ed organizzazioni, senza che ciò intacchi il riconoscimento ed il rispetto del-
la diversità che li caratterizza. 
 
16 – I musulmani d'Europa oltre ad appartenere agli Stati Europei nei quali vivono e pur dando la 
priorità ai loro doveri di cittadini, si sentono parte dell'umma islamica. Il legame che unisce i mu-
sulmani d'Europa ai loro fratelli nel mondo, rientra nel quadro delle relazioni naturali tra membri di 
una stessa comunità. Questo legame può essere orientato per aiutare ad approfondire la comunica-
zione e rafforzare la collaborazione tra l'Europa ed il mondo islamico ed ampliare le vie della coo-
perazione tra i popoli e gli Stati del mondo. 
 
Presupposti ed implicazioni della cittadinanza  
 
17 – I musulmani d'Europa rispettano le leggi e le autorità dei rispettivi Stati, senza che ciò impedi-
sca loro di difendere i loro diritti e di esprimere le loro opinioni e le loro posizioni sia a titolo indi-
viduale che collettivo, sia per quanto li riguarda come comunità religiosa o che li riguarda più in 
generale come cittadini, così come previsto per tutti i cittadini. Per quanto riguarda le divergenze 
che possono sorgere tra alcune leggi e certi aspetti particolari legati alla religione, i musulmani pos-
sono rivolgersi alle autorità competenti per trovare delle soluzioni che prendano in considerazione 
le loro necessità. 
 
18 – I musulmani d'Europa rispettano il principio della laicità che si fonda sulla neutralità dello Sta-
to rispetto alle religioni. Ciò implica un trattamento ed una relazione equa con tutte le religioni, e la 
possibilità per i fedeli di esprimere le loro convinzioni e di praticare il proprio culto sia nel pubblico 
che nel privato, individualmente o in modo congregazionale, conformemente a quanto previsto dalle 
dichiarazioni dei diritti dell'uomo e dalle convenzioni internazionali. Partendo da questo presuppo-
sto, i musulmani d'Europa, come comunità religiosa hanno il diritto di costruire le loro moschee, di 
creare le loro associazioni religiose, educative e sociali, di praticare il loro culto e i loro riti religio-
si, e di rispettare le prescrizioni della loro religione nella loro vita quotidiana, sia per quanto riguar-
da la loro alimentazione, l'abbigliamento o altro. 
 
19 – I musulmani d'Europa, in quanto musulmani e cittadini, sono convinti che sia loro dovere agire 
per il bene della collettività e per l'interesse della società in generale. Sono altresì convinti che così 
come è loro dovere impegnarsi e spendersi per compiere i loro doveri di cittadini, è loro dovere ri-
vendicare i propri diritti. I principi fondamentali dell'islam prevedono che il cittadino musulmano 
debba essere attivo nella vita sociale, produttivo, benefico e altruista. 
20 – I musulmani sono chiamati ad integrarsi in modo positivo nelle loro rispettive società, integra-
zione fondata su un equilibrio armonioso tra la conservazione della loro identità religiosa, ed i loro 



60° anniversario Dichiarazione Universale dei diritti Umani: staffetta di letture 
 

 
 

 43 

doveri di cittadini. Ogni integrazione che nega ai musulmani il diritto di salvaguardare la loro iden-
tità religiosa non serve né gli interessi dei musulmani né quelli delle società europee alle quali ap-
partengono. 
 
21 – La cittadinanza positiva comporta la partecipazione politica a cominciare dall'esercizio del di-
ritto di voto e dall'interazione con i partiti politici. Per questo i musulmani partendo dal presupposto 
di una cittadinanza attiva, credono nella positività ed operano per un loro coinvolgimento nell'ambi-
to politico in generale. Li incoraggia in questo senso l'apertura delle organizzazioni politiche verso 
tutte le componenti della società, apertura che comprende ed incanala tutte le potenzialità e le idee. 
 
22 – I musulmani d'Europa vivono in società in cui convivono convinzioni religiose e filosofiche 
differenti, confermano il loro rispetto per questo pluralismo anche perché l'islam stesso riconosce e 
sancisce il diritto alla diversità e non cerca assolutamente di limitarlo ma al contrario invita alla co-
noscenza reciproca e alla collaborazione tra i membri della società. 
 
L'apporto dei musulmani d'Europa 
 
23 – L' islam, con i suoi principi umanitari universali, crede nell'avvicinamento dei popoli nel ri-
spetto dei loro diritti e delle loro specificità e nel rispetto delle regole di giustizia negli scambi e nel-
la cooperazione tra le persone, rifiutando ogni forma di dominazione e di sfruttamento. Partendo da 
questo presupposto, i musulmani d'Europa considerano come loro dovere contribuire al consolida-
mento delle relazioni tra l'Europa ed il mondo islamico, e per raggiungere questo obiettivo è neces-
sario liberarsi degli stereotipi riguardo all'islam e all'occidente al fine di costruire delle basi solide 
per una migliore comunicazione tra i popoli e scambi fruttuosi tra le civiltà. 
 
24 – L'islam, con il suo bagaglio di valori umani e di civiltà può contribuire tramite la sua presenza 
in Europa, a consolidare il ruolo dei valori generali utili per le nostre società contemporanee, come i 
valori della giustizia, della libertà, della fratellanza, dell'uguaglianza, della solidarietà. Può inoltre 
contribuire a confermare gli aspetti umani e morali nel campo del progresso scientifico, tecnologico 
ed economico. Questo contributo avrà sicuramente dei benefici per tutti. 
 
25 – La presenza dell'islam in Europa rappresenta un'opportunità per la realizzazione della cono-
scenza reciproca, della convivenza e del dialogo interreligioso, che l'islam incoraggia ed invita a 
promuovere, contribuendo a consolidare il cammino verso la pace nel mondo. 
 
26 – I musulmani d'Europa rappresentano, grazie al patrimonio religioso e culturale che possiedono 
e grazie alla loro presenza nei diversi Stati, un fattore di sostegno e promozione degli sforzi di avvi-
cinamento nell'ambito dell'Unione Europea. Ciò contribuirebbe a rendere l'Europa, anche grazie alle 
sue diverse e variegate componenti religiose e culturali, un importante polo di civiltà, capace di ri-
coprire un ruolo di equilibrio tra le potenze mondiali."O uomini, vi abbiamo creato da un maschio e 
da una femmina e abbiamo fatto di voi popoli e tribù affinché vi conosciate a vicenda" (Corano 
49,13) 
 
FIOE FEDERAZIONE DELLE ORGANIZZAZIONI ISLAMICHE IN EUROPA  
www.euro-muslim.net 
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“I popoli dovrebbero mettersi da’accordo sui doveri dell’uomo per evitare uno scontro tra le cultu-
re”. Con queste parole i membri dell’“InterAction Council” (gruppo di statisti provenienti dai cin-
que continenti) hanno introdotto la “Dichiarazione universale dei doveri dell’uomo”, da loro ela-
borata e da presentare all’Onu, per un dibattito mondiale e la sua approvazione. Dopo 50 anni di 
dichiarazioni sui diritti dell’uomo – dicono – è giunto il momento di parlare anche dei suoi doveri, 
senza i quali si rischia di far diventare la libertà democratica il campo di affermazione dei prepo-
tenti sui deboli. Un documento interessante che non vale solo per le nazioni, ma anche per la vita 
personale di ciascuno. E invita a riflettere sul nostro stile di vita, che dovrebbe essere caratterizza-
to dall’equilibrio tra libertà e responsabilità. 
 
Principi fondamentali per l’umanità 
Art. 1  - Ogni persona, indipendentemente dal sesso, dalla provenienza etica, dallo status sociale, 
dalla convinzione politica , dalla lingua, dall’età, dalla nazionalità o dalla religione, ha il dovere di 
trattare umanamente tutti gli uomini. 
Art. 2  - Nessuna persona deve sostenere comportamenti disumani di qualunque tipo; piuttosto tutti 
gli uomini hanno il dovere di impegnarsi per la dignità e il rispetto di se stessi e di tutti gli altri uo-
mini. 
Art. 3  -  Nessuna persona, nessun gruppo, nessuna organizzazione, nessuno stato, nessun esercito e 
nessuna polizia, stanno al di là del bene e del male; tutti sottostanno a parametri morali; ogni uomo 
ha il dovere in ogni circostanza di promuovere il bene e di evitare il male. 
Art. 4  -  Tutti gli uomini dotati di ragione e di coscienza devono assumere responsabilità, in spirito 
di solidarietà, nei confronti di ciascuno e di tutti; cioè famiglie, comunità, razze, nazioni e religioni. 
Ciò che tu non vuoi che ti venga fatto non farlo a nessun altro. 
 
Non violenza e rispetto per la vita 
Art. 5 -  Ogni persona ha il dovere di rispettare la vita. Nessuno ha il diritto di violare un’altra per-
sona umana, di torturarla o di ucciderla. Ciò non esclude il diritto alla giustificata autodifesa di in-
dividui e di comunità. 
Art. 6  -  Dissensi tra stati, gruppi o individui dovranno essere risolti senza violenza. Nessun gover-
no deve tollerare atti di genocidio e di terrorismo, o parteciparvi, né deve abusare di donne, bambini 
o di qualsiasi altra persona civile come mezzo per condurre una guerra. Ogni cittadino e ogni fun-
zionario pubblico ha il dovere di agire in maniera pacifica e non violenta. 
Art. 7  -  Ogni persona è infinitamente preziosa e deve essere protetta incondizionatamente; prote-
zione richiedono anche gli animali e l’ambiente naturale. Tutti gli uomini hanno il dovere di proteg-
gere l’aria, l’acqua e la terra per gli abitanti attuali e le generazioni future. 
 
Giustizia e solidarietà 
Art. 8 -  Ogni persona ha il dovere di comportarsi in maniera integra, onesta e leale. Nessuna per-
sona e nessun gruppo deve derubare un’altra persona o gruppo delle sue proprietà o togliergliela ar-
bitrariamente. 
Art. 9  -  Tutti gli uomini che dispongono dei mezzi necessari hanno il dovere di impegnarsi seria-
mente per superare povertà e disuguaglianza. Ovunque nel mondo devono promuovere uno svilup-
po duraturo per garantire a tutti gli uomini dignità, libertà, sicurezza e giustizia. 
Art. 10 -  Tutti gli uomini hanno il dovere di sviluppare le loro capacità con diligenza e impegno. 
Essi devono avere lo stesso accesso all’istruzione ed al lavoro sensato. Ognuno dovrà sostenere i bi-
sognosi, gli svantaggiati, gli handicappati, le vittime di discriminazione. 
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Art. 11 -  Ogni proprietà e ricchezza deve essere utilizzata in concordanza con la giustizia e per il 
progresso dell’umanità in modo responsabile. Potere economico e politico non devono essere utiliz-
zati come mezzi di supremazia, ma al servizio della giustizia economica e dell’ordine sociale. 
 
Verità e tolleranza 
Art. 12 -  Ogni uomo ha il dovere di dire la verità e di agire in questo senso. Nessuno, non importa 
quale sia il suo status sociale o il suo potere, deve mentire. Deve essere rispettato il diritto alla sfera 
privata e alla confidenzialità personale o professionale. Nessuno è obbligato a dire la piena verità a 
chiunque ed in ogni momento. 
Art. 13 -  Nessun politico, nessun pubblico ufficiale, nessun leader economico, nessuno scienziato, 
scrittore o artista, è esonerato dai parametri etici generali; né lo sono i medici, giuristi ed altri pro-
fessionisti che hanno doveri particolari nei confronti dei loro clienti. Codici etici specifici profes-
sionali o di altro tipo devono rispecchiare il primato di parametri generali, come ad esempio verità e 
lealtà. 
Art. 14 -  La libertà dei mass-media di informare il pubblico e di criticare le istituzioni sociali, co-
me anche gli interventi dei governi – cosa indispensabile per una società giusta – deve essere utiliz-
zata con responsabilità ed attenzione. La libertà dei media comporta una particolare responsabilità 
per un’informazione precisa e vera. Notizie sensazionali che umiliano la persona umana o la sua di-
gnità devono sempre essere evitate. 
Art. 15 -  Mentre la libertà di religione deve essere garantita, i rappresentanti delle religioni hanno 
un particolare dovere di evitare l’affermazione di pregiudizi e di azioni discriminanti nei confronti 
di persone di fede diversa. Né devono istigare all’odio, al fanatismo, alle guerre di fede, né li devo-
no legittimare; piuttosto devono promuovere la tolleranza e rispetto reciproco fra gli uomini. 
 
Rispetto reciproco e collaborazione 
Art. 16 -  Tutti gli uomini e le donne hanno il dovere di mostrarsi a vicenda rispetto e comprensione 
all’interno del loro rapporto personale. Nessuno deve sottomettere un’altra persona allo sfruttamen-
to sessuale o alla dipendenza. I coniugi piuttosto devono assumersi la responsabilità per la cura del 
benessere dell’altro. 
Art. 17 -  Il matrimonio richiede – qualunque sia la differenza culturale e religiosa – amore, fedeltà 
e perdono, e deve avere come obiettivo di garantire la sicurezza ed il sostegno reciproco. 
Art. 18 - La ragionevole pianificazione familiare è responsabilità di ciascuna coppia. Il rapporto tra 
genitori e figli deve rispecchiare reciproco amore, rispetto, stima e cura. Né genitori né altri adulti 
devono sfruttare, abusare o maltrattare bambini. 
Art. 19 - Nessun passo di questa dichiarazione può essere interpretato in maniera tale che ne risulti 
per uno stato, un gruppo o una persona un qualsiasi diritto di agire in modo da annientare i doveri, i 
diritti o le libertà contenuti in questa dichiarazione e nella Dichiarazione universale dei diritti 
dell’uomo del 1948. 
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Nella “età dei diritti”, i diritti umani esistono in quanto sono posti da un corpo di leggi inter-

nazionali sancite attraverso trattati e patti ratificati dalla maggioranza dei paesi. Con tutti quelli oggi 
esistenti c’è il rischio di una “inflazione di diritti”, che (oltre a mettere in secondo piano i doveri) 
facilita l’uso retorico del loro linguaggio a copertura di politiche, che in realtà, ne comportano mas-
sicce violazioni. Forse continuando a parlare di diritti, si fa il gioco di chi, usandone la retorica, li 
viola. Forse sarebbe meglio insistere su esigenze di benessere  generale, equità, solidarietà.  

 
Già anni or sono, Noam Chomsky metteva in luce il nesso tra retorica dei diritti e violazioni 

di essi: in modo particolare rilevava che quanto più gli Usa, specie nella loro politica internazionale, 
invocavano la tutela dei diritti, tanto più in realtà li violavano. Le violazioni più massicce e le mi-
nacce di ulteriori massicce violazioni di diritti, sono costituite dalla guerra e dalla globalizzazione 
neoliberista. Le nuove guerre (“contro il terrorismo”) sono la forma estrema del terrorismo armato: 
comportano la sistematica massiccia violazione diretta o collaterale dei diritti basilari di milioni di 
innocenti presenti e futuri (i diritti delle generazioni future non figurano bene tra le varie “genera-
zioni” di diritti). La guerra è tortura continua (fisica e psichica) elevata a sistema e praticata su base 
industriale. Le torture praticate nelle carceri di tutto il mondo non sono l’opera di un certo numero 
di “mele marce”: sono parte integrale di un “sistema” strutturalmente violento e di un modo di ve-
dere il mondo come teatro di una spietata lotta per il dominio assoluto, dove l’unico “diritto” è quel-
lo del vincitore – due componenti essenziali della Weltanschauung nazista. 

 
La globalizzazione dell’economia in chiave neoliberista è coincisa con un rapido e sempre 

più invadente processo di privatizzazioni – in nome di un diritto sempre più illimitato di proprietà e 
nell’ambito di un mercato deregulated che nutre ed opera attraverso strutture che a loro volta creano 
nuove forme di schiavitù, sfruttamento, fame, miseria, morti precoci e disuguaglianze enormi tra 
quelli che hanno sempre di più e quelli che hanno sempre di meno. Il disprezzo per il debole – an-
che questa una componente essenziale dell’ideologia nazista – è connaturato all’ideologia e pratica 
del “libero mercato”, come al nuovo razzismo nei confronti dei “migranti”. 
Guerre e globalizzazione minacciano un’età dei rovesci. La grande sfida è fare fronte a queste mi-
nacce. 

Giuliano Pontara 
Università di Stoccolma (Svezia) 

 
Fonte: Missioni Consolata, n. ottobre novembre 2008 
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Articolo di Martina Camatta e Francesca Zeni 

����
A sessant’anni di distanza dalla nascita della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani quale 

senso e quale significato diamo ai diritti umani? Quali sono le sfide che dobbiamo affrontare all’inizio 
di questo nuovo millennio? 
Negli ultimi sessant’anni si sono susseguite trasformazioni radicali – nel modo di vivere, di viaggiare, 
di conoscere e comunicare – che hanno portato a cambiamenti rapidi nella società, nelle relazioni, nel 
modo di vivere l’alterità e la propria interiorità: i diritti proclamati nel 1948 da un gruppo di nazioni 
ancora sofferenti per le ferite lasciate dal secondo conflitto mondiale sono ancora in grado di parlare 
alle menti e ai cuori delle donne e degli uomini che abitano il pianeta? 
 

Donne e uomini, adolescenti e bambini, giovani ed anziani: il grande valore della Dichiarazio-
ne del 1948 è proprio quello di aver finalmente sancito che i diritti sono di tutti, che appartengono ad 
ogni essere umano, a prescindere dall’appartenenza ad uno stato, dal credo religioso, dal genere, dal 
colore della pelle. Per la prima volta i diritti, che erano stati proclamati e rivendicati a costo di sangue 
e fatica, furono riconosciuti come universalmente validi, di tutti e per tutti. Non più diritti concessi al 
cittadino, ma diritti propri di ogni essere umano in quanto tale. È purtroppo evidente che tale semplice 
ma fondamentale principio non è ancora rispettato in molte parti del mondo. Il richiamo a tale concet-
to cardine non è inoltre scontato nemmeno nei paesi occidentali che l’hanno decretato e fortemente 
voluto sei decadi fa: facile l’esempio del cittadino immigrato che viene troppo spesso visto solo come 
forza lavoro, portatore di doveri cui a volte corrispondono diritti concessi dallo Stato – tradendo in tal 
modo lo spirito che guidò le Nazioni Unite nel redigere il testo che decretava l’inviolabilità e 
l’universalità dei diritti umani. 

 
Evidente dunque l’importanza di conoscere e dare un significato vivo e reale agli articoli della 

carta del 1948, le cui linee guida ci invitano non solo a rivendicare il rispetto dei nostri diritti, ma 
anche a preoccuparci che essi siano garantiti a chiunque, dovunque, in ogni tempo e in ogni luogo. 
Proprio ella relazione può vivere ed esistere il diritto: i diritti umani si riconquistano ogni giorno, nelle 
nostre case, nel luogo di lavoro, nelle scuole, nei rapporti con gli altri. I diritti umani nascono e vivono 
attraverso il dialogo, con la capacità di comprendere l’altro nella sua diversità e nella sua unicità, 
attraverso le quali trovare i valori comuni propri di ogni essere umano. I diritti non sono immobili, ma 
richiedono di essere costantemente letti, interiorizzati, resi vivi, e completati con creatività, dialogo e 
immaginazione. 

 
In occasione del 60° anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti Umani numerose 

scuole del Trentino si sono fermate a riflettere sull’importanza della tutela dei diritti, dalle scuole 
dell’infanzia alle scuole superiori, realizzando lavori significativi – nati dalla creatività di bambini, 
alunni e studenti – che il Forum ha raccolto. È stata un’esperienza emozionante sentire raccontare da 
bambini e ragazzi il percorso fatto in classe e vedere come tutti abbiano interiorizzato il valore della 
responsabilità personale nella costruzione di un mondo in cui troppo spesso i diritti fondamentali non 
sono garantiti. 
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L’educazione ai diritti umani è di fondamentale importanza perché permette di trasmette ai 
bambini e ai ragazzi una serie di principi e valori che saranno da guida per il loro agire quotidiano, e 
di far nascere un sentimento di responsabilizzazione nei confronti dei diritti degli altri. 
Il fondamento dei diritti è nel dovere di essere responsabili nei confronti dell’altro; ed essere cittadini 
attivi non significa guardare solo nel giardino di casa ma essere consapevoli che i propri diritti e la 
propria libertà sono legati alla crescita, alla libertà e ai diritti degli altri. 

Nonostante siano trascorsi 60 anni dalla redazione della Dichiarazione delle Nazioni Unite, 
oggi è ancora importante parlare di diritti umani, conoscerli a fondo nelle varie declinazioni che hanno 
assunto negli ultimi decenni, e cercare di dare concretezza alle parole scritte sulla carta realizzandole 
quotidianamente, lasciando che il loro significato penetri nella nostra vita, rendendoci capaci di im-
maginare per esse nuove evoluzioni e nuove dimensioni. 
 

 
Martina Camatta e Francesca Zeni 

Operatrici di cultura della pace e diritti umani 
Forum Trentino per la Pace e i Diritti Umani 
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Articolo di Vittorio Cristelli, Il Trentino del 07.12.2008 

 
 

Mercoledì prossimo 10 dicembre, ricorre il sessantesimo anniversario della Dichiarazione U-
niversale dei Diritti Umani. Il 10 dicembre 1948 l’atmosfera era ancora da dopoguerra ed era vivis-
sima l’esigenza di dire no ad un passato di violenza per aprirsi ad un futuro di fraternità universale. 
Già lo Statuto dell’Onu dichiarava esplicitamente il proposito di porre fine ad ogni guerra come 
modalità di fare politica e le nazioni che facevano parte di quell’assemblea firmarono tutte la Di-
chiarazione dei Diritti Umani. Che spettano ad ogni individui, a qualsiasi popolo, razza, nazione o 
religione appartenga. Si tratta quindi di un codice planetario. 

 
Oggi, in piena era di globalizzazione, in cui l’interdipendenza è un dato di fatto, dovremmo 

avvertire quell’universalità come adeguata e imprescindibile dimensione dei rapporti tra Nazioni, 
ma anche dei rapporti sociali e commerciali e perfino della vita quotidiana.Dal punto di vista reli-
gioso dovrebbe essere il tempo dei “cieli e terre nuove” preconizzato da Isaia. E invece mai come 
oggi c’è stata contrapposizione tra popoli e culture. Anche le religioni sono percorse da rigurgiti 
fondamentalisti, settari e integristi. Il fatto è che la globalizzazione finora si è realizzata solo sul 
piano economico e finanziario e il bollettino delle Borse, da quelle asiatiche a  quelle  europee fino 
a Wall Street degli Usa, n’è l’eco quotidiana. Uno degli effetti perversi di questa globalizzazione 
solo economica, oggetto di denuncia da parte di Serge Latouche, è l’economizzazione d’ogni rap-
porto. Brutalmente significa che non solo le cose o il lavoro, ma anche la salute, il sangue, gli orga-
ni e perfino i bambini sono considerati merce. È evidente ad ognuno che siamo di fronte ad una vio-
lazione concettuale, generalizzata dei diritti umani. 

 
La Dichiarazione universale, infatti, considera l’uomo un fine e non un mezzo. Ne proclama la 

dignità, che significa la superiorità e trascendenza rispetto ad ogni altro valore e quindi “in primis” 
alla merce. E perché non ci sia la tentazione di fare delle eccezioni specifica che i diritti umani ri-
guardano gli individui di “ogni razza, colore, sesso, lingua, religione, opinione politica e condizione 
di nascita o ricchezza”. 

 
Ripercorrendo a volo d’uccello i 30 articoli della Dichiarazione, vi viene sancito il diritto alla 

vita, alla libertà, alla sicurezza e viene quindi vietata ogni schiavitù e servitù. Per quanto riguarda il 
contenzioso, si condanna il ricorso alla tortura; ad ogni individuo è riconosciuta la personalità giuri-
dica e l’uguaglianza di fronte alla legge e quindi il diritto a ricorrere a tribunali competenti. Non 
può quindi essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato ed ha diritto alla presunzione 
d’innocenza finché la sua colpevolezza non sia provata in un pubblico processo. 

 
Ogni individuo ha diritto alla privacy ed è quindi vietata ogni interferenza arbitraria nella vita 

privata, nella famiglia, nella casa e nella corrispondenza. È pure riconosciuta la libertà di movimen-
to entro i confini del proprio Stato, ma anche quella di spostarsi in altri Stati e nel caso di persecu-
zioni è riconosciuto il diritto d’asilo. 

 
Sul piano personale è riconosciuta la libertà di pensiero, di coscienza e di religione, come pure 

il diritto a manifestarla pubblicamente. Alla libertà d’opinione è collegato il diritto ad avere e a dif-
fondere informazioni e idee. Pure l’istruzione è un diritto; anzi si sancisce che l’istruzione elemen-
tare deve essere gratuita e obbligatoria e ai genitori è riconosciuta la priorità nella scelta. Per quanto 
riguarda il lavoro, sono riconosciuti il diritto ad avere un lavoro e la protezione contro la disoccupa-
zione, ma anche il diritto a ferie retribuite e all’adesione ai sindacati. 
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Tutto ok dunque. Ma come mai allora assistiamo a tante violazioni e non solo da parte di sin-
goli e gruppi, ma anche degli stessi Stati membri dell’Onu che la Dichiarazione l’hanno pure sotto-
scritta? 

 
Una ragione l’ho già additata nella mentalità mercantile dominante. Ma è pur vero che la di-

chiarazione viene considerata un’ottima elencazione di principi morali, senza conseguenza giuridi-
ca. Del resto, quante non sono le risoluzioni dell’Onu tranquillamente ignorate dagli stessi Stati 
membri? 

 
Ma un “difetto” c’è nella stessa Dichiarazione Universale. Anni fa ad un simposio giuridico 

internazionale celebratosi a Vienna, fu detto che alla dichiarazione manca un diritto: “il diritto 
dell’altro”. Viene cioè riconosciuto ad ogni individuo la facoltà di rivendicare i propri diritti, ma 
non il diritto-dovere di battersi perché gli stessi diritti vengano garantiti agli altri. La Dichiarazione 
in questo senso manifesta la sua derivazione della cultura individualistico-liberale, per la quale il 
mio diritto trova un limite nel diritto nell’altro. Mentre si dovrebbe dire che il mio diritto trova la 
sua celebrazione nel diritto dell’altro. È quello che si auspica quando s’invoca la “globalizzazione 
della solidarietà”. 

 
Vittorio Cristelli 
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~ Tutti nasciamo liberi e abbiamo pari dignità e diritti. 

~ Tutti abbiamo diritto alla vita, alla libertà e alla sicurezza personale e sociale. 

~ Tutti abbiamo diritto a proteggere la casa, la famiglia e l’onore. 

~ Tutti abbiamo diritto a un lavoro dignitoso e ben remunerato. 

~ Tutti abbiamo diritto al riposo, al tempo libero e alle ferie. 

~ Tutti abbiamo diritto alla salute e all’assistenza medica. 

~ Tutti abbiamo diritto all’istruzione, all’arte e alla cultura. 

~ Tutti abbiamo diritto a un’assistenza sociale durante l’infanzia e la vecchiaia. 

~ Tutti abbiamo diritto all’organizzazione popolare, sindacale e politica. 

~ Tutti abbiamo diritto a eleggere e ad essere eletti alle cariche del governo. 

~ Tutti abbiamo diritto ad un’informazione veritiera e corretta. 

~ Tutti abbiamo diritto a sposarci, cambiare città o stato. 

~ Tutti abbiamo diritto a non subire discriminazioni. 

~ Tutti siamo uguali davanti alla legge. 

~ Nessuno può essere arrestato arbitrariamente o privato del diritto a una difesa legale. 

~ Ogni individuo è innocente fin quando la giustizia, nell’osservanza delle leggi, provi il con-

trario. 

~ Tutti abbiamo la libertà di pensare, di esprimerci, di aggregarci e di credere. 

~ Tutti abbiamo diritto all’amore e ai frutti dell’amore. 

~ Tutti abbiamo il dovere di rispettare e proteggere i diritti della comunità. 

     ~   Tutti abbiamo il dovere di lottare  per la conquista e l’ampliamento di questi diritti. 

 
 
 
 
 
 
 
 

*  FREI BETTO È UN DOMENICANO BRASILIANO,  TEOLOGO DELLA LIBERAZIONE 
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